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_A SVA ECCELLENZA

IL SIGNOR CONTE DEL s. R. IMPERO

GIOLGIVSEPPE WILZECK

BARONE DE HULTSHIN,E GUTTENLÀND, GENTXLUOMO m CAMERA,`

CONsxchERE Auuco NEL SUPREMO RIPARTÎMENTO DI

GlUS'I'IZlA. INV1ATO STRAORDLNARIO, E MINISTRO

PLENlPOTENzIARIO DELLE MM. IMPERIAL! ,

E REALE APOSTOLICA APPRESSO LA

M. IL RE DELLE DUE Slchxr..

*

FRANCESCANTONIO NATALE

- , RA i molti pregevoli avanzi delle Ca—

puane antichità , che caddero ſotto

l’ ammirazione di V. E. , allorché que

sti mefi addietro , trattenendofi in Ca—

ſerta alla Corte , volle colla ſua pre

ſenza decorar la Città di Capua '; ſu

quella Colonna, che a forma di pic

ciola piramide vedefi oggi innalzata di

nanzi al portico del nostro Duomo, e che già ſecoli addietro avea

ſervito in Chieſa ad uſo del Cero Paſquale. Il nobil geàüo ,
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on e V. E. è portata a promuovere i buoni studj, Le fece

ſubito naſcere nell’ animo un ardentiffimo deſiderio di veder

uella Colonna , quanto meritava , illufirata ; ed a me Vol

endoſi, che l’ onor pregiatifiîmo ebbi di ſervirla in compagnia

del P. D. Vincenzío Labini C. R. T. in que’ momenti ,che

Le piacque ſpendere in Capua, l’ onorato incarico m’ impoſe

di comentare quel ſacro Monumento. Conobbi tofio nell’ onor,

ch’ Ella mi fece , la .difficoltà d’ obbedire ; poichè dall’ un

canto vedea eſſer ciò . .

~.D’.altrí omerí peſo, che de’ miei ;

e dall’ altro non ſapea per modo alcuno luſmgarmi d’incon

trare il piacimento di Lei , a cui l' ottimo ſolamente piace;

come a colui, ch’ eſſendo dotato di ſomma penetrazione , e

di finiſſimo giudizio fornito , non ſa , nè può ſormar og

getto degno della ſua compiacenza , ſe non delle coſe per

fette ,enel gener loro eccellenti . Cercai perciò col debito

riſpetto ſottrarmi a ‘questo peſo , ſe non ch’ Ella colla ſua

autorità, vincendo tutte le mie ſcuſe, mi obbligò, anzi mi

preſe in parola , tostoche mi ſoffi veduto fuori della ſiam

`pa di un’ altra mia opericciuola , ch' era andata allora ſotto

il torchio , di accingermí a questa impreſa ; come fo ora

colla preſente Diſſertazione , che Le invio , liberando così

la fede obbligata. Prenderò dunque a trattare: I. Del pri

mitivo uſo della noſtra Colonna pel Cero Paſquale , e della

ſua età . II. Della grandezza del Cero ,a cui ,la medeſima

ſerviva di ſoſiegno. Ill. Del baſſorilievo in eſſa inciſo ,eſpri

mente la cerimonia del Sabbato Santo . IV. Di -alcuni riti

nella benedizion del Cero indicati ora la prima volta da una

prezioſa miniatura in un rotolo membranaceo , efifiente nel- .,

1’ Archivio della Caſa di S. Eligio de’ PP. Teatini di Ca

pua . V. Di alcuni Riti della Capuana Chieſa praticati nel—

la maggior ſettimana.
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E Per bene , ed ordinatamente procedere , fa di meſ’deri,

innanzi ad ogni altra coſa , dar la deſcrizione della

Colonna , che quì incisa preſento ſotto gli occhi di V. E. .

Ella è di un bianco marmo greco , d’ ordine barbaro , ma.

che può rapportarfi , con qualche appoggio di convenien

za , al Dorico; ed ha palmi Napolitani 4;. di circonfe

renza , e pal. 14%. di altezza , ſenza computarvi il piedi

fiallo A B , attorno al quale ſorgono fontane di acque , c

51' apice H , su cui è inalborato il ſalutiſero ſegno della Cro

ce ; le quali coſe tutte ſono di moderna architettura. Vien

eſſa in cinque ſegmenti compartita : ne’ due primi C D fi

veggono ſcolpiti diverſi rami fronzuti , in mezzo de’ quali

incastonate ſtanno nel marmo figure di colombe , e di cer

vi ſormate a muſaico con pezzolini di vetro colorato;

negli altri E F ſ1 veggono diverſe figure di ſacre perſone

in baſſorilievo di cattivo gusto , che Gotico comunemente fi

appella , rappreſentanti i Miſ’cerj , e la Cerimonia del Sab

bato Santo ,ciaſcuna delle quali ſarà appreſſo eſpoſ’ra :el’ ul

timo comparto G ſi oſſerva pur di muſaico , ma ſenza figu—

re , eſſere adorno. Era queſta Colonna ne’ tempi antichi destinata

er uſo , ovvero per ſofiegno del Cero Paſquale nella noſtra

Cattedrale ; donde l’ Arciveſcovo Card. Niccolò Caracciolo

d’ immortal memoria togliendola,a ſimilitudine forſe di quel—

_ la , che in oggi vedeſi dinanzi alla Baſilica di S. Paolo in

Roma , dov’ egli ſotto il Pontificato di Clemente XI. eſer

citò la carica di Vicegerente , e della quale or ora ſarò pa

rola , ſituar volle avanti all’ atrio del nostro Duomo , che

da fondamenti egli riedificò con quella magnificenza , che il

cofiituiſce .uno de’ più ſingolari ornamenti della nostra Cit

tà. Il celebratiffimo Mazzocchi amò di conſervar a’ posteri Ia

notizia di tutto ciò , le cui parole fiami lecito di quì reci;

tare ,pet onorar quelle carte . Egli adunque nel Comento in

Amp iz‘. Camp. cap. 8. pag. 163. così ſcrive .* Colummz illa,

quam amplíffimus Card. Nicolaus Caracciolus nunguam inte

n
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ríz‘urae memoria: Campanorum Archiepíſcopus in area ante Ca

tz’iedralis Eccleſia: pari/Zylíum nuper erexit , prijel's :empori

óus Cereo Paſo/:ali ſustinendo haut! duóie inſervierai , 6* ta—

men univerſa illa , quae in columna: amóítu inſeulpuntur‘,

historia nihil aliud , quam Cerei Paſchalis Rítum exhibez‘ ,

ubi 6- Columna ípſa eju/dem formaz cum in/ístem‘e Cerea ſcul

pta vi/ííur. E nella diſſert. a'e Cat/zedr. Ecclcſ Neap. ſem

per unica p. 1. cap. 3, pur la rammemora nella Nota 13. :

Duas hujuſcemoali vidi Columnas: Salemi unam . . . . Alte

ra in Capace Cathedrali jaceóaz‘ : quam ptffi‘ea Cara'. Nico].

Caracciolus , Cathedralem reficiens , ante Force atrii ere

éìam , in medio area: collocavíz‘. Haze z‘ota in orbe/n effigía—

ta , ijffíus Cerei benedic‘ìíonem , ceteraſq. Gabi). Sanc‘ii Caffé’

monias exhibet .

Ne’ baſſi tempi ciaſcheduna Chieſa avea accanto l’am—

bone per lo più una colonna di marmo per uſo ,e ſoſtegno

del Cero Paſquale , che peſante e greve in quella ſtagione

ſolea eſſere, come dimoſireremo in appreſſo ,_ per adombrare

mifficamente la Colonna di nuvola , e di luce degl’ Iſdraeli

ti , che nel Cero appunto , ſecondo che giudicano ì Litur.

gìsti , ſi ſimboleggia . Onde avvertì Monlìg. Suarez cap. 6.

Corollar. ad Onuph. Panvinium , che di marmo , non di al~`

tra materia ſi lavoraſſe Ad Cereos i/Zos .Paſchales collocan

dus , in uróe prwcípue , candelabra non lignea, neque Corin

i‘hia , ſeu Corinz‘hío fuſa :Bre . . . nec aurea . . . ſed lapi

dea , ſeu marmorea, pra’alz‘a, 6- ingentía guaſi Colqſſxa con—

struc‘Ìa viſum‘ur . Quindi in Roma ſe ne contano molle tut—

te di marmo , una delle quali, a forma di piramide, eret—

ta è innanzi alla Baſilica di S. Paolo de’ PP. Caſineſi , ſic—

come ho indicato di ſopra; la qual fu deſtinata pur un tem

po allo Preſſo uſo del Cero,ficcome ne fanno fede i ſeguen—

ti verſi , che nell’ astralago del piede della Colonna fi leg

gono dalla facciata verſo la Città 1

HANC

  



HANC saonrs VETERE:

FACIBUS STATUERE

COLUMNAM

QUAM CASINENSES

RESTITUERE

CRUCI.

e dall’ oppofio lato queſii altri:

OLlM IGNES NUNC

CLARA DEr VEXlLLA

TRIUMPHUM

DEVICTrE Monrts

SYMBOLA PACIS

HABET.

Trovaſi quefio monumento illuſtrato da Monſig. Ciampiní,

tra gli altri, p. r. cap. 2. pag. 2+ , dove ne produce an

cora il diſegno, Tab. XIV. Si vede ancor eſſa diſtribuita in

varj ſegmenti , -alcuni de’ quali ſono di fogliami , e di va

rj fronzuti rami adorni, e gli altri la Paffione del Divin Re

dentore rappreſentano . Nell’ astralago però della baſe a cacare,

teli antichi leggonſi tai verſi:

Ann‘oa POMA FERT , Annone COLUMINA GESTO (r).

PonTo LlBAMINA , NUNCIO GAUDIA , SED DIE FESTO

SURREXIT CHrusrus , NAM 'rana MUNERA PRESTO.

alludenti al di del Sabbato Santo , ſecondochè eſpone il cita

to Autore così: ARBOR POMA FERT , ſcílicet Cruxfert Cini/Zum

crucí acum . ARBORB COLUMINA GESTO , Cruce ſalutem af

fero . PORTO LIBAMINA , innocentiae munera .

ma , alleluja . SED DIE ras-ro , indie Paſchatis . SURRE—

xn* Ge. ide/2 haec ſunt munera , gu” in hac die fidelibus

elargior .

Due altre colonne Roma ne moſ’tra attaccate all’ambo

(I) Questo verſo è riportato dal Ch. Panvinio con tal diverſità,

NUNCIO GAU~

m:

‘Arbor poma gen': , arbor ego lamina gesto.

la qual credo nata dalla malagevolezza di poterſi leggere per la cor‘

roſione delle lettere: ma ſecondo l’ una lezione, e l’altra il verſo è

l

ſempre guasto nella quantità, colpa ſorſe dell’ età, in cui ſu ſcritto.

I‘

\
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ne nelle Chieſe di &Clemente , e di S. Pancrazio , ramme

morate altresì dallo fieſſo Monſig. Ciampini , e dal P.leBrun.

Nella Chieſa di Salerno atteſta_ il lodato Mazzocchi di aver

ne veduta un’ altra , la qual finoggi eſìſ’te preſſo. l' ambone,

opera ‘dell’ Arciveſcovo Romoaldo circa la metà del XII. ſe

colo . Anche in Nola eſiste una conſimile 'colonna .nella

Chieſa de’ PP.Conventuali; ed un’altra parimente ſe ne ammiñz'

ra nella Cattedrale di Seſſa preſſo l’ambone lavorata a mu

ſaico, opera del XIII. Secolo ſotto il Veſcovo Giovanni, co

me ſi ricava dalla ſeguente inſcrizione: '

Hoc opus EST MAGNE- LAUDIS FACIENI‘E IOANNE.

In varie Chieſe della' Capuana Dioceſi fino a’ di nostriſiſon

. vedute ,e ſi veggono altre pur marmoree colonne allo fieſſo

uſo destinate, ficcome nella Chieſa di S.Maria maggiore ve n'era

una di mirabil perfezione: in quella di S. Priſco altra già

eſiſieva , donde. tolta nell’ ultima rifazione collocoſiî nell'

atrio della medeſima : nell’altra di S. Angelo in‘ Formia` ſe

ne ſerba una di marmo bianco : e nella Parrocchia diS.Ma—

ria della chffa ſe ne vede un’ altra , che mantiene ancor og

gidì l’antico Cero di ſmiſurata mole , della quale Or ora ra

gionerò. Tutte le fin quì enumerate colonne ſembra , che

foſſero opere del XI. Secolo, e de’due ſuſſeguenti , come

le iſcrizioni di—.alc‘une di eſſe il dicono abbastanza. Ma quan

to alla noſ’tra Colonna fui d’ avviſo ſulle prime, che appar—

teneſſe al fine del IX. , o principio del X. Secolo; poichè

veggendoſi la medeſima ornata di muſaico composto di pez—

zolini di vetro , parvemi eſſerne Prato autore il Veſcovo U

gone; quello fieſſo , che circa l’ anno 900. del Signoreomò

la Cattedrale di confimil muſaico , gia delineato , ed illu

flrato dal lodato Ciampini P. :1. cap. 29. e dal CardFuriet

' ti de Muſivis, e rammemorato dal Muratori Díſſèrz‘. 9.4.. ,da

Monſig. Borgia Memor. Iflor. di Benevento p. r. pag. 256.,

e dal citato Mazzocchi de Cat/z. Ech., Neap. not. 4.8., e da

tutti gli Scrittori delle nofire coſe partie 5 la. ,cui iſcrizio

' ne dicea; .

- CON—
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CONmmT HANC AULAM LANDULPi-Itis, ET Oro DÈAVIT

Mamma , RES , MOREM , VIT'REUM DEDIT UGO DECOREM

Qui non ſarà ~fuor di propoſito avvertire ., che per quel Vz'

Ìreum decor-em ,il quale non so come il Cange interpreta per:

le invetriate delle fineſtre , il citato Muratori con più ſano ac.

corgimento affermi , che del muſaico formato con pezzolini

di vetro di varj colori s’ abbia ad intendere. Pur mi conven.

ne dipoi mutar oppinione , e da non lievi ragioni fui indot

to a credere, che foſſe la nostra Colonna da rapportare all'

XI. Secolo. Infatti Michel Monaco, Scrittore ſommamente

berzemeiito delle ſacre Capuane antichità Sand‘. Capuanparf.

3.'pag. :35. ſavellando dell’ Arciveſcovo Erveo ſcrive , che

quelli aveſſe di molto ampliato la Cattedrale, e che da lui.

fi-abbia a riconoſcere l’ opera del pavimento , della conſeſ

fione., del pulpito , od ambone ,ñ e del portico: Confeffionem

. . . 6- pulpiz‘um lapídíbus variaz‘um , quod erat in media na—

vi aa’ canz‘anu’um L’wngelium , 6‘ pavímem‘um lapidióus ver

ſicoloríbus stzaz‘um , porticum ez‘zam guadrilateram ante fores

Ecclcffia: aaſſcrilzeno'a cſſè Herveo. Ora per poco che voglianfi

conſiderare gli avanzi di quel Muſaico, ond’era ornato l’am

bone fattoó coflruire dali’ Arciveſcovo Erveo , i quali ora per

magnificenza del Card. Caracciolo formano il pavimento del

ſacro Teſoro , e le pareti eſieriori adornano del ſanto ſepol~

cro , che in'mezzo del Succorpo ſulla pianta Preſſa, e col

le miſure medeſime della grantomba adorata, in Geruſalem

me (I) ſ1 vede innalzato; e queſti avanzi ſteſſi piaccia di

~ B con_

(I) Quantunque ii noſlro S. Sepolcro ſerba .l’ iſ’teſſa architettura

di quello di Geruſalemme , l’ entrata nonpertanto è 'diverſa , come

quella che riguarda l’ Occidente; onde avviene, che il Sagroſanto

Corpo di Gesù Cristo ſi mira giacere contra l’ antica tradizione con.

ſervata da Aimone Veſcovo di Alberstard , che viſſe nel Sec. IX., in

un Omelia pel giorno di Paſqua citata dal Mabillon nel 'ſuo Opu

ſcolo,de Ritu bumandí Sacerdote! z-eteri, ó" now , nella ‘quale coside

ſcrive la ſpelonca, dov’era incavato-il Sepolcro di G. C. Oflium veñ.

ro ſpeluncze [mtulum cſi ad Oriente-m. Uncle introeuntibur 10cm Dom/'ni

ci corporír in dextrir haben”; quia Donrinì’rum corpus ita in monumento

jacuít , ut cap”: illim ad Occidente-m, C9' peder ad Orientemreſpirerent;

g
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conſrontar con quelli della Colonna , di cui favelliamo ,

a prima giunta. chiaro apparirà eſſer lavoro di un ifieſſa ma

no; ch’è quanto di're , Erveo Arciveſcovo eſſere ſtato au-ñ

tore tanto dell’ Ambone , quanto, della Colonna quivi preſ

ſo collocata per ſoſìenere il Cero Paſquale. Anzi que’ due

lioni di marmo , che oggi ſoſ’tengono il Fonte Batteſimale

della noſ‘tra Metropolitana , e che ſervivano già di baſe alle

colonne di muſaico dell’ Ambone , ſono. dello Preſſo marmo,

e della fieſſa. barbara. ſcoltura della nofira Colonna . Final

mente. leggendoſi ſull’ar‘chitrave marmoreo della porta dell'

Atrio della Chieſa tai verſi .- 7

Auxn: opus, MOREÉ, CLERUM QUOQ. ,, RES', ET HONORES

PRESULIS HERVEI LUX roLornA LUCE mer..

io mi fo ad argomentare così; ſe Erveo fu quegli_ , che.i

Riti, le coſe , e gli ſplendidi ornamenti amplificò nella Ca

puana Chieſa , a lui ſenza fallo, e non ad altri haſſi ad

aſcrivere l’ opera di cotal Colonna , ornamento per altro in

que" tempi aſſai. ſpecioſo per una Chieſa , ſiccome ne aſiicu—

Ia la pocanzi addotta iſcrizione di quella , che nella Chieſa.

di Seſſa eſiste . Anzi vò credere , che avendo Erveo aggiun

ti altri Riti, che ſotto la- voce Mores l’iſcrizione compren

de; dacchè. ci fa conſapevoli il Mazzocchi ( ale Cat/1., Ecel.

Neap. p. 2. cap. 3. pag. 14.8.) che Conſuez‘udinesanticamen—

te s' i—ntitolavano i Riti della Na olitana Chieſa—,— non altri

menti che ii chiamano dall’ antico Breviario Capuano (I) , egli

aveſſe. rinnovato , e ſon per dire , aveſſe il primo introdotto.

nella noſira Chieſa il coſìume di benedire il Cero nel gran

Sabbato .. Poichè ſappiamo ,a che la benedizione di quello ,

quan

'Jextera quoque- manu: admeridíemſſìni/Zra ad aquiloncm. Equindinacque

preſſo i Fedeli il costume di ſepellirfi negli antichi tempi rivolti all’

Oriente , com’ oſſerva il citato Scrittore: ex quo tempore conſuetudaex

crew? Cbríflianorum corpore' ad' banc fiMílitudinem ſepeliri . Ed oggitut

tavìa è vcgliante ſiffatta pia costumanza in celebrandoſi gli uffizj a’

Sacerdoti deſunti , de’ quali non altrimenti ſi colloca. il cadavere. in

Chieſa ..

p (r) Incipit ,t abbiamo quivi `, pſalteriü :ZT aſuetudinë metropoli.

m eccl’e Cagnano'.
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quantunque ſia antica , tanto che i Liturgici la 'riferiſcono

al tempo di Zolimo Papa , ed il Merati p. 2. r. .tom. tir,

10.5. 7. più innanzi di questo tempo -contenda doverſi 'ſia

bilire ; anzi il dottiſs. P. Vezzoſi -, da me conoſciuto in

questi giorni , nella Prefazione 'alla `nuova edizione de’ Sa*

cramentarj del Ven. "Card. Tomaſi ñ, e _lo fieſſo Card. To

mali colla ſcorta della famoſa lettera a Preſidio, ~della qua
le più ſorto favellerò ñ, la riferſiiſcano al 'tempo di &Girola

mo , cioè verſo la fine del IV, Secolo: ,pure ‘non fu 'uni

verſalmente appo .tutte le Chieſe ricevuta …, ſiccome dal

ben noto Can. ’9. "del Concilio IV. Toletano (“1) 'tenuto 'nel

l’anno 633. 'fi deduce -. Nè la ſormola 'della medeſima era

appo tutte le Chieſe costantemente preſcritta , ſiccome può

vederſi negli Opuſcoli di Ennodio pubblicati dal Sirmou

do , dove ſe 'ne leggono due 'in "diverſa guiſa concepute .

e nel Meſſale Mozarabico ñ, 'nell’ -Ambroſiano, nell' antiche

Liturgie Gallicane , e nel nostro Rotolo leggeſì tal Bene-.

dizione di gran *lunga diverſa da quella , che al preſente

ſi preſcrive dall’ Ordine Romano ; anzi la i’ceſſa Romana

Benedizione non è uniforme in tutti i Codici, che diſcor

dano in non poche coſe tra di loro "o _

Oltracciò l’ età di questo ‘noſiro monumento da me fiſ—

ſata nell’ XI. Secolo resta mirabilmente confermata dalla fi.

gura dello fieſſo Cero Paſquale in 'eſſa ſcolpito nel Comparó_

ñto E num. 6. ;poichè non oſſervandovili 'appiccjatii grani d’in-~

cenſo , nè ~apparendovi di cotal incenſo vestigio alcuno ñ, ſi_

può far vargomento ñ, che l’ età ſua a preceder abbia il XII.

Secolo ,- in cui ſolamente la Chieſa incominciò ad "ap 'iccare

al Cero l’ incenſo , ſiccome più partitamente in ‘appreſſo di
mostrerò . Nella qual opPinione vmi confermo dall’ oſſervare

nel medeſimo comparto ſimilmen’te ſcolpiti Sacerdoti, ‘e ſacri

Miniſiti privi' di barba ; poichè notiſſimo 'è costume di
2 - quellì

(I) Ecco le parole del Canone 3 Lucerna Z9* Cereur in pre-01gb‘ E

[ii: Peſche aPud quaſdam Eccleſia: non celebratur , (7 ſur a nobir be

nedicantur , inquirtmr . Propter glorioſum enim ”ofiir ipfiur Sacramen

tum follemniter [nec benedicimur . . . . .Et quia [nec obſer-wm'a per mul

farm” [oca terrarum , regioncsque Hiſpzmíze in .Eccleſìír Commendatur ,

dignumefl , ‘ut propter unitatem paris in Gallicanis .Ecclefiis conſervati”.
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quell’età , che i laici coflantemente nutriſſero la barba in

ſegno di autorità, e di dominio; laddoveicherici tutti dell’

Occidente in ſegno di umiltà ìmitaſſero il coſtume ſervile ,

cioè di comparir colla barba raſa', quai ſervi` del Signore ,

come dimoſira evidentemente ilCh. Muratori Dr'ffi’rt. 23. ap

poggiato non ſolo all’ autorità di varj Scrittori del medeſimo

tempo, ma a pitture di quel tempo tuttavia efiflenti , eſſen—

do ſìata ſecondo la varietà de' tempi varia la fortuna della.

barba (I) . Nè è da preterire la Mitra, che ſi mira ,ſul capo

del Veſcovo ivi figurato ,giulia Ia foggia di quella fiagione;

dache ì monumenti, che precedono il millefimo, ſogliono per

10 più rappreſentare iVeſcovi a capo nudo ; .ficcome dalle

figure, 0nd’ è ornato il Pontificale di Landulto Veſcovo di

Capua , opera del IX. Secolo , che fi'cuflodiſce nella Bi

blioteca Caſanatenſe ,prova il nonmai abbaſìanza celebrato P.

Paolo M. Paciaudi de Sacr. Christíanorum Balneís cap. 7. (2).

La Caſula , o ſia pianeta ripiegata. ſulle braccia pur ne con

' vin—

(I) Ne’ tempi di Clemente VIl'. incominciò ne’ preti la barba ,'

im reſiduo della quale erano nella fine dello ſcorſo ſecolo le baſette',

ed il piccolo barbettino ſul mento , che a poco a poco finalmen

te e del tutto finita ne’ nostri giorni. \ \

(2.) Che che ,ne dicano altri, ſembra più veriſimile, che la mi

tra prima. del X. Secolo o diverſo ornamento ſoſſc' Prato , o conce

duto ad alcuni Veſcovi per iſpecial privilegio de’ Romani Pontefici .

Il Card. Bona favellando dell’ antichità della mitra [ib. 1.6.2.4. S44.

Rerum Liturgícar. , credette pur di. così conciliare l’ una , e l’ altra

oppinione : Mitî‘am quidem, quali: efl [Jodie , nuperum arnamentum elſe,

gut* ante mille/imam CIN/:ſii annum -uíx fuerít in .Eccleſia : negari m.

men non pottfl , qui” a temporibus MPa/Zalman; aliquod fuerit capiti:

ornamentum , quo Peculiariter , ſi non omnes , aliqm' ſaltem Epiſcopi uſi

ſunt . Quindi può di leggieri ſpiegarſi , quanto mai ſu tal controver

ſia ſi propone dagli Scrittori Liturgici , e ſi allega intorno la mitra

di S. Silvestro , di S. Agostino , di S. Ambrogio , e da’ nostri ſulla

mite-lla di S. Paolino Veſcovo di Capua , la quale ſi veneta nel no

í’cro Sacro Teſoro . Quindi io ſuppongo, che il volgo veggendo ſul

capo dcl Veſcovo , e Mart. S. Donato la mitra di forma curva , fi

mile alla mezza luna , e credendo, che folle geroglifico , non altri

menti che il fuoco in mano di S. Antonio Viennenſe, s’induſſe pia

mente a credere tener quel Santo il patrocinio ſopra la guarigion‘ del

ma! di [una, e dell’ altro chiamato da’ nostrali volgarmente diſcenzo,

ſolito ad affliggere i bambini .
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vince della'fiefia. età ; chiaro inanifestandoſi da infinite altre.

v pitture antiche, che l’ antica `forma della Caſula era rotonda,

-e chiuſa da ogni parte,perciocchè avea ſolamente nel mezzo

un’apertura , onde potevaſi intromettere il capo; talchè, per

:fare che al celebrante non fofiè d’ intrigo, era duopo ripiegarla

ſulle braccia. Quindi Pietro Bleſenſe ,che finì di vivere nel
i 1:00. nel ſerm.4-r. avvertìſce, Planeta, guai 6- CQſUſLÎ dz'cíz‘ur ,

z‘otum z‘e circuma’izt,6‘ protegiz‘, G*- cetc’rís ſapere/nine!. HCEC

cj/í‘ Caritas .ì Per evitar poi i’ imbarazzo , che proveniva dali’

ampiezza di tal-forma, i-ncomincioffi-a poco a poco a ſcorñ- `

tare ſpecialmente da‘ lati , 0nd’ eſcono le medeſime braccia ,

e così finalmente ſi riduſſe alla foggia moderna : e di quì

nacque l" uſanza di alzare ilzkmbo della pianeta nell’ eleva

zion , che ſ1 fa dal Sacerdote dell'Ostia ›, e del Calice ſa—

groſanto; della quale uſanza efiste ancora la rubrica nel Ce—

rimoniale Romano , allorché parla dell’ uffizio del Dia-cono ,

che deve colla destra ſofienere íl braccio al C‘elebrante , e

colla ſiniſtra alzar i’ estremo'della pianeta‘: Dum -celebraìzs

genuflc’äit post couſecraz‘íonc’m hcsti’x ,. staz‘im pcsteríorem Plat

nez‘x par-tem per irffimam parte”: in 'mea/i0 capitſiníſzìra , G

eſewzz‘ . . . . dcxz‘era vera celebram‘em circa brachium daxte

rum ſuſz’anz‘az‘, dum ſurgíí. E quindi ancora è, che al Car

dinal Bona líó. I. Rerum Liturgícar. cap. 24… ſembrò ſuper

fl’ua una tal pratica , eſſendone ceſſata la' cagione .

E’ da oſſervare di vantaggio nelle figure di queffo com-.

parto la ſopra‘vveſìa 1,‘ che lunga dal collo fin- a’ piedi fi

porta da’ Cherici nell’ eſercitare i’ divini Ufizj ; ch’è ſenza

fallo la cotta chiamata da Rubricisti Superpelliceum , della.

quale fa particolar menzione Stefano Turonenſe Autore del

XII. Secolo , da cui fi apprende , che arrivava fino ai tal

loni , Superpell‘íceum novum , candida”: , G- talare ‘,* la 'qual

poi, ſecond’o riferiſce i1- Gavanto part. 2. z‘íz‘. i. lina, ſ1 di*

fleſe fin‘ a mezza gamba ,indi a ginocchj , cOme uſavaſi a-l

tempo dello steffo Scrittore , il quale nella part. 5. aſſegnan

done la miſura ,~e l‘a forma , avvertì ,. Ion-ge ducati”- infi-zz

genua , fera ad media cru'ra; e finalmente ſi è ſcortata ſm

a’ lombí , ual oggi ſi vede. . Ma

\
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4‘Ma l’età della nostra Colonna , come ſopra , fiſſata ~,

viene ancora a refiar confermata dalla perſona del Veſcovo

rappreſentato num.8. , nella -cui figura io credo per appunto

ritratto ſoſſe lo fieſſo Arciveſcovo Erveo. Al che opinare parvemi,

che foſſe di non’poco ajuto l’opinione ſteiſa del minuto popolo,

quantunque in ſulle prime ſembra deltuttoridicola; perciocchè

eſſendo interrogati da me non uno, ‘ma piùe più del ſemplice

popoletto, chi foſſe quel Veſcovo in eſſa ſcolpito, ognun- ri

ſpondea ſenz’efitar punto eſſer S. Gennaro: per la ſomiglian

za, credo i0 , che alla te’ſ’ra dell’ antichiſſima statua di quel

glorioſo Martire nel ſacro Teſoro di Napoli venerata, il Ve—

ſcovo della nostra Colonna dimostraſſe . Che poi l’ Arcive
ìſcovo Erveo ne’ .lineamenti del volto , e nell’ abito del ſuo

corpo veracemente il Martire -S. Gennaro `ſomigliaſſe , ſi ri

cava dall’ Oſtieſe [ib. 3. cap. 4.5. , ‘allorché narra -, come ſtrin

gendo Riccardo Conte -di Averſa ;di forte aſſedio la Città di

Napoli, ’apparvegli ‘miracoloſamente innanzi S. 'Gennaro glo

rioſo ., che con le armi alla mano l' eſercito ſcorreva‘, e fu

dal ’Conte ., che aj ~miracoli allor non ,penſava , per lo no—

':stro Erveo ſcambiato; forte ‘maravigliandoſi, onde foſſe moſſo

l’ Arciveſcovo *di ’Capua 'a venir 'nel ſuo campo 'armato i E

queſii ‘argomenti ., che colla 'tenuità.~de’ nostri talenti in

mezzo alla caligine di ’tempi sì 'remoti , ‘e sì 'oſcuri abbia

‘mo ſaputo ricercare , 'a noi ſembra. che poſſano convincere

ognuno dell’ Epoca :di queſto noſìro monumento,della quale

avendo parlato abbaſtanza, paſſerò ora ad un’altra diſamina.

&III-‘ë- \

‘ Olte ricerche far 'Ii potrebbero ſul Cero Paſquale; ma

-ciò riuſcirebbe ſoverchío `ed increſcevole dopo le fa

tiche di Emondo Martene ., a’e .Antig. DiſcípI. tom. 3. [13.4

[cap. '24… , di ’Claudio vde Vert rom. 2, Explicaz‘íonum pagng.

del P. Gaetano Merati p. .4. z‘íz‘. ro., del Cange in Voc. ,di

.Antonio Bellotti nelle ’Oſſervazioni ſopra i. Riti della Chieſa

Laoneſe pag. 814.', e di altri chiarifiìmi Scrittori , ’i quali a

~ un
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un‘biſogno poſſono conſigliarti non ſenza profitto . Ma dap

poicliè con mia maraviglia ho veduto , che niuno fin ora

ſiefitolta la pen'a di favellare della grandezza del Cero ,

quaſichè ella foſſe Prata ſempre , qual oggi fi vede ; io ho

ſtimato alcune poche *notizie raccorre ſu di ciò ,_ ſperando ,

che me ne abbiano. a ſaper grado i coltivatori della ſacra

crudi-zione . Ed in_ prima èda notare , che il cit. 'Mazzocchi

nella nota »13. de Cat/z. Eco!. Neap, ne diede qualche poco

d’ indizio : De Cerco Paſchalí plura a w'rís doc‘Ìís notata in

unum contulíz‘ Cangius in ſuo quffizrío .. AZ‘ de magnitudine

z‘acuíz‘: guam vere tune enormem fui e , 6- /zízzc collz'gz'z‘ur ,

G* in primis guodcum jzffíí moduli columna ſùstínerez‘. Alquan~

to pur ha ſupplito GiozGrancolas nel Coment. in Brev.. Rom.

lib.2. 0.6 6., dove leggiermente toccò" alcuna. coſa della *grandezza

- del Ceto con queste parole traſcritte pur dal Merati: Cereusr

{/Ze ab origine ſua, column:: erat cerca veramente di ra

gion conveniva ,i che il Cero foſſe fiato ,, come una colonna

di cera , così per fimboleggiare la colonna conduttrice degl’

Iſdraeliti 5 com’ anche per ſov‘venire ad. alcune Crifliane oſ

ſervanze ,A che più avanti accaderà di notare ;* Infatti. nel

Cantico dell’ Exultet, colonna appunto vien il Cero chiama—

to .* Sea' jam columnx hujus 6c. , e dall’ Alcuino Il'b.. dc

Divi”. Qffìc. Colummz Cereí illuminata parimente vien det*

to . Ma niente meglio di quel, che narra. Gio: Diacono

dell’ incendio cagionato dal Cero all’ antica Stefania ,, può di—

mostrame la ſua grandezza ecco, com" egli deſcrive il ſu

neſio accidente- nel Catal. de’ Veſcovi Napolitani‘ preſſo il‘

Muratori to. I. J'cripz‘. Ita!. p. 2. .-. Ecclcſia Salvm‘oris, guns'

de nomine ſui auc‘torís Utep/zanz'axvocíz‘atur , Divino ( quod
flens dico ) jſiua’ícío igne cremoſa cst . Moris enim fuíz‘ , ut‘

Cereus Sanc‘ius enormi menſura porreé’tus , propter Dominica

diet' mſſzm cxplez‘a ſollemnícz non extínguerez‘ur* . Noc‘ic {gi

tur guadam ÎPſiU-S' fcstívíz‘az‘ís cum ſolito dínziz‘z‘c’retur accen

ſus , cunékís quz'cſcem‘ibus igm's per araneam‘em forte arge

ric'm in laquearía ijſius Ecole/ire peroeniz‘; G ſic demum astua—

‘Vit in omne wdjſicium. E’ chiaro adunque, che per la ſtraor
ì di
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'dinaria grandezza del -Cero ., eſpreſſa nelle parole del citato

.Storico , porre-(ius enormi men/Uro , potè tanto in altorſa

'lire la fiamma di quello , che dapprima la ’ſoffitta , poi la

Chieſa tutta bruciano. -Or dalle coſe dette appariſce, quan—

-to fuor di regola e di miſura per lo -coſìume di que’ tempí,.

troppo univerſale ‘, ſi ſaceiiero corali -Ceri . Concorreano al—

?lora colle l'oro oblazioni iFedeli .a render magnifico e gtan— _

de , e nobile il Cero , ,come ricaviamo ſpecialmente dalla

.Storia (le’ Miracoli di S. Benedetto deſcritta'da-Rodoltb'loró

tar-i0, Monaco Floriacenſe, preſſo Mabillon tom. 6. pag-401.,

il qual, dove narra della rapacità di Odoneſiratello di Errico

Re de’ Franchi, ci fa ſapere, come quegli non riſparmiando al

la Chieſa di S. Salvatore il Cero Paſquale,volle .in mancan

*za di altra cera, convertir quello in altrettante candele, delle

'quali ſervirſi per illuminar,copioſamente le ſue ſontuoſe `ce-ó

uìe (r). Orde pare , che non ad altro alluder voleſſe Vigi~_

larzzio preſo S.~»Girolamo , dicendo : Videmus moles cerco

rum ſole ſir-’gente accendi; e forſe dalla _grandezza del Cero

'venne nell’idioma Italiano la fraſe di bel Caro , colla quale

:ſi eſprime un uom grcſſo , e materiale ..Finalmente io tro

vo , che per lo meno eſſer doveſſe di 33. libbre di peſo ,

quanti ſi credeva , che foſſero fiati gli anni di Geſu Criſto;

del qual peſo , quantunque non forieſiata alcuna determi~

:nata regola; pure in alcune Chieſe , per la steſÎa onorevole

rimembran-za , .ſiamo aſſicurati dal lodato Grancolas , che fi

'noggi vegli ſffatta oſſervanza - E nella Bafilica Lateraneſe

fino a’ di noſtri 'oſſerviamo , che aſcenda il Cem al peſo di

80. libbre , il qual pur {i colloca su d’una colonna di mar<

mo. Anzi , ſenza uſcire della ſteſſa noPtra Dioceſi , nella

ſovramenzíonata Parrocchia di S. Maria Minore‘, o ſia della

Frzffla,efiſle tuttavia un Cero del peſo di 133. libbre , ch’ è

mol

(l) Cumque deeſſet tem , ande deberent fieri Ìumínarín efmlfltuw’x

neceſſaria _,- interi-og” _, ”tram in Eccleſia alle candele baberenmr , mi

cum veſpanſflm ſuiſſe:: , nílvíl certaillíc lmberí Phaſer Faſe/;alam Cereum

i” honorem 'vídelicet Dominica’ Reſm-reflíoní: , a Parozlgizzlióm ſolenmi

”bl-:mm more , jubct eum anſa-ri , O' cxínde candela: copiare ſupPeditari.
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molto più maraviglioſo. Ioſoſpetto , che ſiaſi›forſe al ccnl"

tinaìo aggiunto il diſpare numero di 33. libbre per onorar

la medeſima età* di Criſto ; ed è memorabile , che questo

peſo daFtempì 'antichiflìmi fiaſi conſervato, `e fiaſi provvedu

to per conſervarfi in appreſſo . Percìocchè venne stabilita

( forſe da alcun pietoſo Longobardo , come io opino, , Per

eſſer la Chieſa di struttura Longobardica) la rendita annua

le di unſondo di moggi quattro ( r) chiamato perciò del

Cerco, poſ’co nel distretto della Preſſa Parrocchia, eper l’am

ministrazione della quale ſi deputa ogni anno un economo;

di che troviamo memorie di qualche ſecolo .negli Atti di

Viſita conſervati nel' nostro Archivio Arciveſcovile, ricco quan

to altri mai-di carte di ogni età, e d’ ogni genere; il qua
le oggimai ſi vedrà in più'comodo luogo-i trasferito ì, meglio

diſpoſto , e nobilmente ornato , mercè la provvida c‘ura , ‘che

ne ha preſa Monſig. noſtro Arciveſcovo ,- al quale piace‘ di‘

laſciare a noi queſt’ altra `memoria della ſua paſ’toral vigí.

lanza ..Ora dirò ,‘ che ſiffatto Cero *, mercè la ſua grandez

za, fi accende ſoltanto ne’di ſolenni; 'poichè per la celebra`

zio-ne di tutti gli altri' miſ’rerj ,del Sabbato Santo ſi‘adopera.

un altro Cero minore .‘ Tale appunto era l’ antico Rito del

la Capuana Chieſa , e'di tutte le altre , dove 11 Cero fuor

di miſura eccedeva; come dalla Rubrica dell’ antico Brevia

rio Capuano ſi apprende : Benedz'caz‘ cereum pari/um; dem'

. accendat cerca/n majorcm .~ Parimente da Guiglielmo

(I) E’ antito il costume, che una Chieſa' foſſe provveduta di ſon;`

do , onde ſupplire alle ſpeſe de’ luminari ._ Nel Concilio Bracare ſell.

dell’ an. 572. can. z. 'ſi ordina , che delle oblazioni del popolo ſi ri.

ſerbaſſe la terza parte pe’ luminari della Chieſa .- Plflruit , ut nulla:

_Epiſcoporum tertíam partem ex quarunq‘; oblatíanc Populi in Ecole/iis

Pur-ocbialibur requimt ; ſed illa tem'a pars Pro luminarií: Ecole/Le' ſerr

avetur. E nel can. 5. fi stabiliſce , che niun Veſcovo conſagri alcuna

Chieſa , ſe non le ſia stata prima costituita la dote pe’ luminarj ;

-ncciocchè quelli non `mancaſl'ero giammai : Ut non priur dedícet EC‘

eſe/iam , níſi ante:: dotem Baſi/im Per flonatìonem c/Mrtulce confirmflram

accipíat. Nam non -le-vír efl il?” temerít‘rts , fine luminarií: . *. '. 5 . ire
çanſecretur Eccleſia. ‘ i i'

u
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”Durando ,’ appellato [o &peculatore`ſi, Sſſcríttore della fine del

XIlI. Secolo nel ſuo Rationále Dz'vl'zzor. Off' [ib. 6. cap. 80.

71. u. fiam ammoniti F In guióuſa'tzm Echefiís addíz‘ur aller

Cereus minor . . . .- Wet-g;` cefeus Prwcedít Cathecumenos ad

bapz‘zſmum. f ~ . ’ ~ ‘

Ed in oggi nella Cattedrale di Siviglia nell’Andaluſia fi

ammira un Cero ‘, del quale più ſotto favellerò v, di una sì

enorme prodigioſa grandezza , che mentre brucia , vien da

perſone deputate ſopra ciò rinfreſcato di tempo in tempo Con

acqua ; ;affinchè fi evitaſſe qualche incendio , che dall’ ac

cenderfi ad un tratto potrebbe di leggieri naſcere .

Un’altra ancor è la. ragione disíffatta grandezza del Ceto,

perchè non ſolo intendeafi per eſſo fimboleggiare, come io di

cea , la Colonna di luce , e di nube , che ſervì di ſcorta

al popolo d’ Iſdraele ; ma ancor di provvedere con quella

cera ad altre ſante pratiche , e pie oſſervanze ’della Chieſa .

Primieramente arder dovea tutta la notte del ſabbato ſm al

la ſolennità della Paſqua , Hecome non ſolo dalla teſtimo

nianza del pocanzi cit. Gio: Diacono abbastanza rilevaſi,ma

eziandio da un Ordine Monaſìico in Sabbato ſanc‘to , che

produſſe la prima volta il Ch. .P. `Zaccaria Excurſi Liz‘z‘er.

per Italiam vol. I. pag. 305. , dove-leggeſì: Cereus vero‘

uſque'ín mana ſit'accenjùs ;.oltr'echè nell’ Exulz‘et quelle

parole .* ad 72031.5‘ hujns calzgínc’m dcstruendafn ín'a’cfficíens

_perſa/erat . . . . Flammas ejuo Lucífer matuz‘mus uwemaz‘,

non altro voglion ſignificare,‘ come ognun vede apertiffima—

mente . Della qual coſa 'rendono mifferioſe ragioni i Rubri

"cifii ſpiegando per l’ illuminazione del ſacro Cero chi una

Coſa e chi un’ altra ', ma‘ſpecialmente _lo ſplendor lumino

:ſo della nuova vita di Gesu Criſìo ;‘Io però ſon di ſenti

mento, per quel che riguarda la durata di cotal illuminazio

ne , che il Cero arder fi faceſſe la notte per renderla vie

:maggiormente luminoſa e bella , che ogni qualunque giorno

più chiaro , per così onorar la Reſurrezione del Divin Reó_

dentore . La qual mialoppinione vien favorita da ciò che

narra Euſebio lib. 4h in Vif. Constanz‘. cap. 22. dell’Imſp. Co,

an
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Bantino , ilquale nella notte di Paſqua illumina! ſacca non

che le Chieſe , ma le 'Parade tutte. della Città con groflì `ceiv

Ii ., e con ogni ſorte 'di lampane... k . . .

E’ poi noto il costume .,- che nel' tuffo-,0 fia ffipîte dc!

’Cero ,- pria che incominciatſe la preghiera della Benedizio~

ne , 's’ imprímea *dal Diacono vcon uno fiilo ., così l’ordine

dell’ Uffizio per le 'teſ’te ’mobili -del 'vegnente anno , come
l’anno del Signore, l’ epatta 3 ve 1’ indizione corrente : il che

con gli antichi Meſſali comprova ilMartene tom.3. 11“54., cap.

2+ ,ed il P.Papebrochio ( 112 menſe .Ma-1.0 )che ne afficura così:

Ratio Fcstorum pro anno ſeguente zzzſcrzóebaz‘wf Cerea foto

anno legendus . Inoltre ſolevanſi a quelliÎOrdine ', 0 Lista ,

che Breve anni s’ intitolava) `premettere ancora que’ due m1-`

Ptici elementi del greco alfabeto…, cioè A .Q , ad ornamen

z'um ‘6" decus nomz’nzs Chrlsti , per uſar le parole del] ch. 1)_

- Lupi ſopra l' Epitaffio «di Sev. Mart. pag. 14.2 `z daghe ebbe

detto Geſu ’Crífio di ſe 1ìeſſo,_pre_ſſo 8.610: cap.r.v. 8; *A1304

Ego ſum Alpha é;- Omega , prmczpzum ,G ſinís. Ma in Pſ0_

greſlo di tempo` 'e iorie allora che incominciò afarſi_ climi;

i nor grandezza il Cero ’,onde non _capiva nel ſuo corpo tut

ta quella iſcrizione ›, ’venne ña ſcriverti tal lista ſulla' carta ñ,

che tuttavia ñ, come una tabellat'appiccavafi 'al 'Cero ,——- e ta

bella , o Indice Paſquale dicevah (r) 'z Tabella ~,`-"guam Pa

ſchalem vocant odafi il Monaco Vdalrìco nelle conſuetu.,

dini_ del Monistero Cluniacenſe raccolte circa. L’ anno *107°*

lil). r. cap. '14.), in gua Prwceìzz‘or'inſc‘ribít, *quotusz -amzu's

, ſit Dominica: lncarnaz‘ionís,-gu0m mdiítío contrarre-113,6‘ epaéàz

La qual pratica ancor in oggi per tutto .l’ ordine di Clugn'

fi oſſerva Vi fi annotava -dippiù 'il circolo ‘della’ luna ,z la.

lettera Domenicale, il numero d’ oro , il giorno della `Da“

menica di Paſqua `, la luna dellor fieſſo giorno , gli anni del

-Pontificato , e que’ della naſcita. del— Principe , e ;del ſu@

~ Cnr 'Re-1
(1)’ I Misticí in quel’te tabelle intendeano vla tavola ., o titolo ſcritto

da Pilato ſulla Croce; I” Cerea aflígítur tabula, ſeu chartaſcríp

› :a , que figmficat tabulam , in' qua Pilar”: ſcripſit ſem; Naza

ven”: (Fc. Durando Rational. lió. órcap. 80. num. lo.
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Regno , ficcome puòlriſcontrarfi preſſo le antiche Conſuetu—

dini ‘del Monistero Floriacenſe .. Di_ vantaggio' vi ſoleano

talora ſegnar gli anni del Pontificato del Veſcovo .dioceſano ,

e quelli che riguardavano la dedicazione , ed altre’ ſeste proó_

prie ~di ciaſcheduna Chieſa . Alcune di ſiffatte- tabelle di di

verſe ,Chieſe ſ1 producono dal Martene tom. 3115.4… &217.24

al quale rimettiamo gli amatori. delle ſacre antichità; ma io

non _poſſo contenermi di quì non riferire quell’ allegata dal

Cange ,fche nella Paſqua dell’ anno 13:7. dice ellere stata '

appofia al Ceto della Rega] Cappella di Parigi , ch’è mol

to curioſa: - i '

Arznus ab origine Mundi 65:6.

Amzus .16 Incarichi‘. Domini 1294

Arzrzus Indicîiorzis to.

.drums Bgſſexz‘. 3. _

Arma; Suſccpz‘ionis LS’. Crucis GC. S7.

Armus Suſccpz‘iorzis ſacrtſſanc‘lí ferri , G Lance” cum

vie/Ze _purpurea , 6' arurzdirze , G ſpongia Domini

GC. 79. ' ' `

Hrmus Dcdicatiorzis Cappellx 87.

.drums Trail/[ius ó‘. Ludovicí 57.

Arznus Canorzizatiorzis ejuſa’cm ao,

.Ãmzus Maris Caroli Regis preg/Erztis 32.

Annus Regni ejuſclem 6.… -

Aunus Epiſcopaz‘us, Hugonisv Pariſi Epiſc. 2.

;Quefie- tabelle p‘oi , dopo l’invenzion della flampa , .acca

duta nel ſecolo XV. s’ incominciarono a fiampare a parte ,

e ſe ne formò un libretto, che Breve, oppure Ordine intitoloflì '.

Finalmente , poichè grand’ era la pietà verſo il Cero ,

e la ſua benedetta Cera, grande pure eſſer dovea la mole del

medeſimo ; infatti eravi in que’ tempi il costume di distribui

.re in minute parti ,al popolo ſedele il Cero ‘ſantificato nel

‘Sabbato Santo per ſecondare la pia credenza -, che quella'*ce

ra benedetta foſſe valevole a ſraſtornare,e, tener da noi lon

tane le ſventure , ed i pericoli della vita . Onde fu , che

ognuno , ne bruciava porzione nella propria caſa ,e ne mu

. m
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niva le campagne , e le vigne g perſuaſo ,' che ’l profumi;

foſſe un preſentiffimo rimedio. contro_ le malie ,."la gragnuo-è_

la ', i fulmini , ed altri ſortunoſi. accidenti . Ed io ſon ſarto

-certo dal Signor Tenente Colonnello l). Gaſpare Vargas-Mac

ciucca del coſlume della ſuddetta Chieſa di Siviglia dilañ*

ſciar nel di di Pentecoste dall’ alto cader ſopra il pavimento

quello ſmiſurato Cero., di cui abbiamo fatta parola di ſopra;

il quale perciò inſrangendoſi in minuti pezzi, vien dal popolo

per effetto di ſua pietà raccolto ,e con diVOZÌOH conſervato.

Anche in oggi ,per attestazion del P. Pacìaudi nella 9. c’e

Culz‘u ó‘. ſolzannis Baptpag. 4.06. , la Chieſa Geroſolimitana di

Malta ſerba il rito di diſtribuire particelle del ſacro Cero nel

Sabbato Santo .:dum Caniz‘ur Magnifica‘ ,ſcrive il citato Autore,
orblſiculi quidem ex Veteri aereo Paſdmli M. Magi/’ſro ,Equitibug

Cc’l‘cìri/ſiq. aci/ltzrztibus a’istríóuuntur: le quali poi nel XVI. ſecolo

incominciarono a diſpenſarfi orbiculate , e ſegnate da qual

che marchio di pietà, ſpecialmente da una moneta di ar

gento, che il volgo opina eſſer una di quelle , onde ſu ven—

duto GeſuCríſ’ro Signor nofiro dal 'perfido Giuda‘ (i) ., Ma.

queſ’ra coſtumanza è sì antica. , che Ennodio. ne fa parola:

nelle Benedizioni , ch` egli compoſe intorno 'al Cero Pa

ſquale .~ In hujus auz‘em Cerei , abbiamo nella prima Be…

riedizione , lumi/?is corpore te , Domine , prffi‘ulamus, uz‘ ſu—

pernce benedit‘ìionis munus accomodes. Et ſi quis hinc ſum-i

_pſerit adverſus flalvra venz‘orum, adverſus ſpiritus procella
rum ,xz‘ua juſſiz fizciens,ſit illi ſingulare profugium, ſitmunus

ab hoſle 'fidelibus . E nella ſeconda Benedizione : Sumpram

ex hoc contra procellas, vel omnes incurſus ñ, fac dimicare _

particular”. Su di- che così annotò. Jacopo `Sirmondo Ì- Mos

erat , ut exCereo Paſchali , gui Sabbato Sanc‘ko corzceptis

precióus ſacraz‘us fuerat , particular decerperentur , ac populo

die Dominica in alla/'s po/Zſacram communionem diſi‘riliuercnñ.

z‘ur, ande ſuffiz‘um in Calibur; ſuis facerent , vel( agrvs ,` vi

. l f .neaſg.

(f) Monſig. Borgia de BeiiMr'ff. .dimm-mn Dei peg; XVIII. dalla figu

'ra , ch’ eſibiſce di (zu-*EN moneta , avviſa ‘eſſere greca medaglia

A dell’ Iſol-Ì di Rodi , tuttòçchè manca l’ iſcrizione POAIQN .
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neaſgue munirent aa’verſus a'xmonum prwstigia, aut contra ful—

gara, G toniz‘rua. Anzi dall’ Orazione, che oggi ſi recita nel

benedir .l’ incenſo , e che anticamente ,per quanto in ap-ñ

preſſo dimoſtrerò i, dirigevali ſoltanto' allabenedízlon del Ce

ro , riſulta ancora tal pio, e lodevole costume in quelle pa

role ."Seal in guocumgue loco ex hujus ſanc‘ìffieationis mvsteñ'

.rio aliguia' fueriz‘ deportaz‘um , expul/Ìz diabolica-3 fraudis ne

guiz‘ia virtus tua: Magcstatis affistat. Ma dache ` poi , come

accaderà più avanti di dire ., s’introduſſe l’ uſo’ di benedire

l’ incenſo , 'incominciarono .in- luogo della ſagra cera a ſurro

garſr i grani del medeſimo , che ſono oggidì in tanta divo

zione, in quanto per appunto gia *furono i minuzzolì del

Cero , come quegli che piament—e ſ1 credono valevoli apro

-durre gli ſteſſi ſalutiſeri effetti. E di quì ſebbene taluni ri

petano l' origine di conſagrare in Roma con più auguſto ri

to quelle cere ., le quali 'inſuſe .del ſacro criſma ſon` ſolite‘

dall' Agnello , ſimbolo di 'GesuCristo , in eſſe improntato ,

chiamarſi AgnusDei, non pertanto dall’ Ordine Romano Lpubñ

blicato dal Mabillon z'. a. .Muſ Ira]. pag. 3‘:. che contiene

‘la diſciplina del V. Secolo, _chiaro ſ1 ritrae , che , allorché

in Roma non .ancora -eraſi .introdotto il coſiume di benedire

il Cero , fi diſpenſavano già nella Domenica in alóis a’ Fe

deli gli Agnuſalc-ì , 'non altrimenti: che in altri luoghi ſi di

iìribuiva minutamente in particelle il Cero Paſquale .- Oralo

Cereí benedicena’i ; ſon parole dell’Ordine ſuddetto …, in ſub

urbanis civiz‘az‘ibus .agitur. .Nam in Cat/zolz'ca Eccleſia infra

( intra) Civitaz‘em Romanam , marze proxima, Jabbaz‘o Sarz

c’ìo in Lateranis venir‘ Arc/zidiaconus in Eccleſia , G‘ fundit

ceram in `vas majus, G ;ni/citati -ióio'em de oleo , 6- benedi—

ciz‘ ceram , 6- ex ea fundit in ſimilituclinem Agnorum,6-ſerñ
ſi-vtzz‘ eos in loco mundo. In oc‘Ìava [vero Paſc/zw dantur

Agni ab Archialiacono in Ecclg/id peg/Z miſſas , S- comma/zio

nem-Populo, G- ex eis fact’urzt in domos ſuas incenſum aa'

ſuffumigana’um pro qualecumq. reisñevenienz‘e neceſſz‘az‘e . Si

miliZ‘er in ſuburlanis Civiz‘atióus'de Cera faciunt . Che ,per

ciò della Preſſa Divina Virtù , 0nd’ eran dotate le particelle

del

 



Q"‘del Cero Paſquale, ſono ſimilmente piene le cere degli OA.

gnuſrle’i , le quali afficurano le perſone noſtre, e le noſ’tre ro..

be da molti accidenti contenuti in que’ ben noti-verſi , co’

quali (I) Urbano Papa V. accompagnò il dono di ſimili

Cete: ~‘ ' > . ~ ì

Balſamus, G cera mundo cum cnriſmaz‘is una’a

’ Conſiciunt Agnum, guoa' munus a’o tibi magnum..

Fonte velut naz‘um ,_ per mzstica ſanc‘ìfficaz‘um,

Fulgura deſurſurn depelliz‘, Q omne maligna”: , _ ~

Peccaz‘um frangiz‘ , uz‘ Cllristi ſanguis , 6- angit ,

Pra’gnans ſervaz‘ur ſimul , G- parz‘us liberatur

Manera fert dlgnis , virtuz‘em Jcstruiz‘ ignis

p Portaz‘us monde , Je flue‘tibus eripit undte ,

Morte repentina ſerva-t, ſatana’g. ruina; - , . _

Si quis. honorez‘ eum ,. retina' ſuper luffle imp/Murri v

Par/que minor z‘anz‘um, l‘ora valetinz‘egra quantum.

Onde ſu, che i Fedeli ebbero. in divozione di portarflindoſ

ſo fiffatte cere ſantiflcate , credendo ſantamente di rimuove:

da loro tali diſaflri; anzi tostOche ſi` battezzavano, ſe le ſo

ſpendeano al collo, mutando- così in religioſo. culto la ſu~

perſiizione degli Amuleti, Bolle , o Brevi , che formate a.

guiſa di cuore (a) i-Gentili ſoſpendevano addoſſo _a’ſanciulli

per divertir da eflî le malìe , ’ed ogni nocumento . Mi ſem-`

bra inutile il diſſondermi ſull’ origine, antichità ,. e virtù deñ,

glívdgnuſdei , eſſendo ſiata cotal materia pienamente tratta

ta da Teofilo Rainaudo, da Monſìg.. Bonardi Veſcovo di"
~ … _ ~ . ' 'ì Ge- '

(t) Sebbene questi‘ verſi fieno con qualche diverſità rapportatí da va.
rj Scrittori ; pureſiio gli ho ritratti da Monſlg. Bonardi .

(a) Pendeano dal collo de’ Gentili le bolle fatte in fÒrma di cuore,…

per eſſer ammoniti , ſe eſſe bominer ( come inſegna Macrobio

Summa!, lio. r. e. 6` )ſi corale przeflflrmx .- e ſi laſciavano calar

al petto , ſede 'del conſiglio , affinchè , come dice l’ Aleſſandro
lil). 7.. dtſierum gen., ubi ſede: erat conſilii, iói cor'dir Î'nſigne erat,

poiche al cuore riſerivano la ſapienza ; onde Cor-‘dati ſ1 chiamano

gli uomini ſav] ; ma 1 Criſhani all’ incontro eran uſi di por

tar la ſimbolica immagine dell’ Agnello Divino , dall’ eſempio `

del quale apprendeſſero ad eſſer miti, T1 umili dípcuorc ..
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Gerîce, da Onofrio Panvinio , da Monſig. Giuſeppe M.Sua

rez, e particolarmente dall’ Opuſcolo del Card. Valerio ulti

mamenteilluſirato dal dotto MonſigSteſano Borgia,meritevo

liſlimo Segretario di propaganda in occaſione , che il glorio—

ſ0 Regnante Pontefice PIO VL( 1) dalla‘rinnovaziou di que

ſto ſacro rito felicemente 'incominciò gli auſpicj' del ſuo

Regno. ’ ‘

, In Capua , e in tuttoñil Capuano territorio accenna il

Card. Santorio nel‘ ;ſuo Rituale, ſecondo che ſu gia in uſo,

formarſi_ dal reſiduo del Cero Paſquale crocelline di cera ,

che ſi appiccaxvano nelle Rogazioui alle porte della Città ,

ed a quelle delle Caſe private. .Un ;al rito ſiraminenta pur

da Michel Monaco pag. 4.86. che rapporta .uno ſquarcio di

antico Rituale Capuano , dove fi preſcrivono l’ antìſone ,

~ e le orazioni da recitarſl nell' affiggerfi tali Croci alle porte
`

della Città '. Anche a giorni noſiti e durato tal coſtume , e

. - - - tut
O

(I) Poichè il Signore Iddio, merce degli .Agnuſrieí benedetti

da S. Pio V. ſi compiacque operar miracoli tanti , e ſiffatti , che'

:il Cav. Paolo Aleſſandro Maffei nc ſcriſſe un intiero capitolo nel [ib.

7. della vita di quello S. Pontefice, pubblicata in Venezia nel 1712..

mi perſuado, che il noſh'o S. Padre si per la divozione verſo il ſud

detto glorioſo ſuo Predcccſſore, onde ſu moſſo ad aſſumerne il nome

di PIO VI., come per eccitar vieppiù la divozioneverſo degli .Agnoſ

dei, aveſſe ſattoímprimere nel roveſcio di quelli l’effigie di S. Pio V.,

non altrimenti che Benedetto XIV. imprimere vi -fece quella della B.

Imelda Lambertini ſua congionta. Tra’ prodigj , che il lodato Maſ—

ſei reca deoli ./ſgnmrleí benedetti v_da S. Pio V. , non vo’ ommettere

ii grazia (ſell’illuſlre'Perſonaggio,`ra cui la preſente mia fatica è con

iegrata , quello ſucceduto 'nella ſua patria di Vienna in Auſlria , che

ſ1 legge nel rap. 4. n. 7., cioè, che appiccatoſt il fuoco all’ Imperial

Cappella, divorò, quanto di prezioſo , e di bello in quella fi ammi

rava; e restò ſolo dalle voraci fiamme intatto un .Aſgnuſdei già benc

dctto da» S. Pio V. non ſenza stupore di tutta l’ Imperial Corte , e

dell’isteſſo augusto Ferdinando II., che di un sì mii‘acoloſo-accidente

jnſormar volle Papa Urbano VIII. con ſua lettera ſotto il di 2.. -d’A

prilc dell’anno 1627. accennata dal lodato autore, nella quale tra le

altre coſe ſi legge. Dm” orto in Sace/lo noflro incendio, relmr ormai/mr,

gae- in altari exijlclranr, igm abſumPtr's,alius ejuſmoa'i ab ipſo Pio com'

firmi”: .{gnmrlei, ſul”: ;È r/lflfi”, integerq. permanfit.

 



tuttavia perfiſie vin alcune Parrocchie; anzi la Caſertana Dio

ceſi, ſmembrata dalla Capuana Chieſa. , gode anche in ‘oggi

univerſalmente di quefia inveterata lodevole oſſervanza. Nè

tacerò in Ultimo di dire, che le cere del Cero Paſquale era

no nell’iſìeſſa venerazione tenute , che le SS. Reliquie. In

fatti negli Atti di S. Gervíno Abb. Cc‘m‘ulc’nſe preſſo` Mabiló,

‘lon an. 1075. to. 9. pag. 326. leggeſi,che conſecrando egli'

una Chieſa in onor della B. Vergine, tmlle altre reliquie,vi J

ripoſe de’ Iigno J'. Crucrís , a’e ſepulcro Dominic-o , Cera o':

Janäa Reſurrec‘ìíonc 6c. , che il lodato Mabillon-ſpiega a’:

Cerco Paſchalì.Ma tempo è di .paſſare ormai adilucidare 11

baſſorilievo della noſìra Colonna; per dimostrare , quanta re

lazione ſ1 abbia egli alle coſe dette finora. .

-ge III. a:.

NElla deſcrizione già data della nostra Colonna ho ac;

cennato , com’ ella è diviſa in cinque comparti ;il cir

cuito delli due primi C D, e dell’ ultimo G ad arabeſchi è

figurato con colombe e cervi incaflonati a muſaico nel mar

mo ;ſiccome la conſimile Colonna prodotta dal Ciampini ho

toccato eſſer pur di fronzuti rami figurata in alcuni ſegmen

ti : ma chiunque giudicaſſe eſſer queſìo un fregio del ca

priccioſo ſcultore piuttoſio , che una misterîoſa allufione, an

derebbe ſenza fallo errato; ſiccome m’ ingegnerò di dimostra—

re . Monſig. Bonardi ritragge dalla famoſa piſiola a Preſidio

Diacono, la quale, benchè dagli eruditi fi reputi eſſere opera

ſuppofia di S. Girolamo ,è però sì antica , che il lodato Card.

Tomaſi , col purgato giudizio del Labbe de Scr-[pionEcclcñ

ſiast. pag. 4.4.3. la riconoſce ſcritta nell’ anno 383. , e fi

no lo fieſſo eterodoſſo Guiglielmo Cave. ó‘crípz‘. Ecole/I Hz'`

_storía littcraría , edit. Colon. Allobrogum a”. 1720. pag. 174~ ,

inſegna , eſſer quella della medeſima età di S. Girolamo, ritragge ,

dico, il Bonardi,che ’l Cero ornavaſi di fiori,ediverdi ſrondi,

ond’ ei crede nel citato ſuo diſcorſo pag. 16. eſſerderivato 1’ odier

no coflume di rabbellire il Cero con indorature , e pitture

D di
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di varj colori . Infatti dalla miniatura , che da noi ſarà nel

ſeguente K illuſirata ,chiaro appariſce, che il Cero ſofie in uſo

di frondí e_fioriadornarſi, e dipingerſi a varj colori . Bella

notizia ſomministrano gli Atti di S. Benedetto Abbate Clu~

ſenſe preſſo Mabillon an. 1091. tom.9. pag. 711. cioè, che un
fanciullo puerílí rerum' vzſic‘Ìus concupíſcentía , de paſclzali Ce

reo ante ſanéìum altare, uz‘ morís est , ſiz‘o, furtim portíun

culas compilavit ; onde ſi rende degno del divino gaſì‘igo .

Sin dal tempo di_Paolino Veſcovo Nolano eravi il coſ’tume

di dipingere anche le candele tutte della Chieſa,ſ1ccome dal.

VI. Natale di S. Felice abbastanza rilevaſi .

Ast all'1' pic‘ìís accendanz‘ lamina cerís.

Multzforeſg. claw’s lyc/mos laguearíóus aptc’m‘.
Uz‘ wſibrerzz‘ tremulas fanali:: pendula flammas;

Ed io mi do a credere , che per ſiffatto motivo inco

minciarono in appreſſo a diſtinguerſi le candele con differen—

ti colori, in quella guiſa appunto , che oggi ſi abbelliſcoe

no quelle, che benedette ſono nel dì della Candelaja; e co

mecchè l’eſiremo della candela fi colorava per l’ ordinario di

verde ( qual appunto nella cennata miniatura fi ravviſa di

pinto` il finimento del Cero ) {i trasferì quindi nell' idioma

Toſcano quel leggiadro modo di parlare: la cazza’elaèal ver

de, e l’altro più lontano .- egli è al verde , per ſignificare

nno che foſſe vicino a ſpirare, o ridotto all‘ estremo .In fat

ti io credo , che dal Cero Paſquale , e dall’ altre candele di

Chieſa foſſe paſſato il coſiume di tingerſi a varj colori anche

le candele tutte , che indifferentemente ſi adoperavano . E

che queſio costume foſſe durato fino ne’ ſecoli più baſſi aſ

:ſai , chiaramente fi ritrae dalle ſeguenti parole di Franco

Sacchetti , ſcrittore contemporaneo a Giovanni Boccaccio

il qual Sacchetti nella XLI. delle ſue 300. Novelle impreſ

ſe in Napoli colla ſuppoſia data di Firenze nel 17.24. tom. '

1. pag. _72. raccogliendo molti detti di M. Ridolſo da Ca

merino , cioè di Ridolſo Varano Signore di Camerino , co

sì ſcrive : Le Candele della cera facea volgere alla menſaſmi

Capopíede , mettendo di ſopra il lato più grqffo della eci-adver

e

 



ſide, dicendo , che aIIi ſervì ſuoi volea , che foce-Mſè Po? il

ſottile , e non a lui ;e da llcsto ſi cominciarono a fare delle

candele mazze . Dalle quali parole viene ad eſſer confermata

la mia conghiettura ſopra il modo di dire toſcano d’cſſerfi

ridotto al verde. Nè altrimenti fi può intendere 'quel diBur—

chiello nel famoſo Sonetto : La poeſia combatte col raſoja ,*

‘dove con que’ ſuoi modi sgangherati fa dire al raſojo :

J'e non foſs’ i0 con l’ acqua, e ’l ranno caldo,

`Burchiel ſi rimarrebbe ín ſul color-e

Di un moccolin di cera ‘di ſmeraldo,

cioè ’Burchiello ſi rimarrebbe in ſu ’l verde della candela ,'

ch’è quanto dire in ſu l’ eſtremo , in ſul finire ,ch’ è la ve

ra interpretazione da darſi aquel modo proverbiale Toſcano :

non gia l’altra, che ne danno i Compilatorì del Vocabolario

della Cruſca , i quali immaginano, che la metafora ſia tolta

dalla candela , che/ì tiene acceſa , quando ſi vende al publi

co incanto,c}ze all’cstremo per lo più è t-írzz‘a 'di verde ; che

che ne dica il— I’. Pauli ne’ſuoi Modi di dire Toſcanialnu.39.

Chi dunque crederà capriccioſo , e non miſieriofiſiìmo

tutto quell’ ornamento di varj rami e fefloni , che ſi ſcorge _

Attorno la 'noſtra Colonna , la quale ſerviva qual candelabro

‘al C‘ero ,che non altramente anch’ eſſo adornavafi ?Víemag—

'giormente mi confermo iu.ciò , poichè abbiamo dall’ Eſodo

2 5. e ’37. , che Iddio ’comandò a’ Mosè , che il candelabro

veſìiiſe di gigli, ed altri ornamenti :oltreacciò è celebre l’ an—

tico costume diſpander nel Sabbato Santo di fiori, edi ver

di ramuſcelli l' atrio della Chieſa,e tutto quel tratto divia,

’che dalla porta della Chieſa all’ altare conducea , ſecondo

preſcrivono i Rubricisti: Pro novi ignis óenedír‘iione, avver

tiſce il ben noto P. Merati p. 4.. z‘iz‘. ro. , pra-:pareri . . .

extra januam majorem Ecole-fia? vel in atrio , vel in ipſius`

aditu pavimenfum conſperſum herbis G floſculís odorzferis ,

puibus etiam debet conſpergi via , qua procedendum est de il

0 ad altare . Ed il P. Andrea Castaldi nella'Pratica delle

Cerimonie de’ Chierici Regolari I‘eatini, flampata in Napoli

nel 1625. lio. 3._ſeóì. 8. cap. I. favellando_ delle funzioni

. D_ a del ~
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del Sabbato Santo pur inculca .* Floſculis G herbís conájc’rgé- -

tur locus , glia tranſeundum est extra 6* intra_ Echaffiam .

.Anche in oggi preſſo i’ Ordine de’ PP. Teatini , eſatti con_

ſervatori de’ loro ſacri Riti , ſerbaſi ſiffatto ſpargimento di
fiori, eſi di erbe odoroſe nel Sabbato Santo . Nè io voglio

quì preterire il coſiume già ricordato dal P. Gio: Pietro Paſ

quale ( Histor. della prima C/lieſ di Capua pag; 106. , e

ſin a’ dì noſiri oſſervato nella Chieſa di S. Maria maggio

re, anticamente detta delli J'urichi , e che finalmente nel

I’ ultima riſazione della Chieſa rimaſe affatto eſiinto :

cioè' d’ introdurre in tal giornonella Chieſa in ſegno di

giubílo varj rami ben adornati , e di lanciare, candide co

lombe , che andavan ſu per la Chieſa ſvolazzando : che ,

per quanto avviſo , traſſe la ſua origine dal Batteſimo de’

Catecumeni ; al quale alludeva, principalmente tutta la reli

gioſa cerimonia del Sabbato Santo; ſe ci fa ſapere "l ’Mar—

tene [ib r. cap. r. ar. I5., che i Néofiti ancor in tal gior

no s’inghirlandavano il capo di mirto , "e di palme (1),'

' Quin-ñza-;ñ- - ì'

(I) Dall’orazione XL. del Nanziazeno in S. Law”. appariſce,

tal costume , al quale pare , che alluda S. Gio: Criſostomoa quando

nell’ Omelia a’ battezzandi diſſe; Memento” igítur mei, quando coro

nam ſoli! radiir ſplendid/ore”: ſentietís in capite. Anche i’ ordine Batte

ſimale degli Etiopi inſerito nel 20271.6. Biólíor/y. PP. preſcrive lo steſ

ſo rito: Tum indtmnt , ſon parole del cit. Ordine attribuito a Severo

l’Aleſſandrino , qui óflptizflti ſunt , vcflem album , CF' coronam ſuper*

capita ſua de Înyrtlzo, (9‘ Palma. Il qual coſlume è durato fino al ſe.

colo XII. , dache ne fa pur menzione Giovanni Beletbo , Teologo

Parigínofíl quale fiori circa l’an. 1162., nel cap. 110. dim'nor. 017T,

donde credo eſſer poſcia derivato l’altro rito , che a tempo ſuo ſcriſ

ſe Durando lio. 6. Rational. cap. 82.., oſſervarſì nella Chieſa Narbo

meſe, d’ imporre cioè ſul capo de’ Neofiti un naſtro intrecciato a fog

gia di corona. Il ſovra rammentato Martene in riprova di ſiffatto ri.

to produſſe di vantaggio un antico Sarcofago Napolitano, riportato dal

Mabillon him-r. Italia. pag. 7a.. rappreſentante due perſone in atto di

eſſere battezzate con in capo la corona; ma eſprimendoſi quivi l’at

tuale immerſione , avviſa meglio il P. Berti lib. 30. de Tbealog. di

fcip'. cap. 2.3 _,- che figura il batteſimo dì‘un Re A e di una 'Il—{egim

on

 



Quindi ſu, che nella celebrazion della Pentecoſle , cîme

quella, ch’era addetta alla medeſima ſunzion del ſantoxBat

teſimo , niente diflimile da quella della Paſqua (r) per la

ſieſſa ragione lo ſieſſo contraſſegno di letizia ſoleaſi adopera

re; cioè infiorar le Chieſe, ſpecialmente di roſe, donde deri

'vò appo noi ’l` vocabolo di Paſqua Roſato : il quale , co

rnecchè rincontraſr nella Vita del Pontefice S. Leone IX. ,

avviſa il- Mazzocchi addì 13. , di Febbrajo in Kalend. Neap.

eſſere cotanto antico, quanto lo fieſſo ſpargimento. Queſio

coſtume ſerbaſi tuttavia nelle Chieſe della Capuana Dioceſi,

il qual non ſo , come il lodato Mazzocchi aſſeriſce , eſſer

già andato in diſuſo: Memini , regíſirò egli , me puero, _in

Capuano Dia’cez in Dominica Penteccffi‘es infer Miſſaî follem—

m'a conſuevi e Presbyteros Ecclefiae pavimenz‘um roſis con—

ſpergere; qui mos postea exoluii‘. Sed cam ſparfionem neque

antiguam fuiffi‘: az‘q. ipſum Paſchz Roſatz vocabulum , mini.

mè dubito. Appellatio vero illa etiam in Hffioria ó'. Leonie

Papa? 1X. num. 21. occurrit: Dominica , qua: dicirur Paſcha

Roſata *S—c. Dalle coſe ſin quì dette ſembra, che non ſenza

:miſiero foſſe la nostra Colonna effigiata di arabeſco , da

che il Cero precedea i Neofiti al Batteſimo, non altrimenti,

che la colonna di fuoco precede gl'Iſdraeliti nel paſſaggio

del mar roſſo , nel quale ſi adombrò il S. `Batteſimo (2) ,

tanto 'più che vi fi diſìinguono 'altre coſe attenenti al ſBat.

‘ ’ te 1- `

Longobardi; poichè l’impoſizion della corona era un rito conſegue”:

te al batteſimo ; laonde in un altro confimile Sarcofago della steſſa età

preſſo il Ciampini tam. z. Ver. Mon. c. 9., non appariſce'vestigio'di

corona. Era poi la corona ſimbolo di allegrezza , di libertà Vangeli- .

ca, e di- regal dignità , dache chiamanſi i Fedeli I. Pctr*i2..9. Genus

eleHuÎ”, regale ſacerdotium ec. _ .`

Odaſi S. Ambrogio in Pſ. 109. Pantera/Ze; diem non minore

las-tiri” celebramur, quam ſanñum Faje/m O‘c. preſſo Graziano Difl.7ó.

c. . o

(z) Reffe autem -Ccreus columnam stgniflcat. Nam illa ( columna

ignis ) pmcejſit POPulum ad mare rubrum , in quo óaprizari ſunt; iſl

*uero Pracedit Neophjtar ad óaptifmum. Durando Rational. lib. 6- cap.

So. n. 4.' .

\`
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teſimo, ch'è la principal funzione , …e cerimonia del Sabba

to Santo. Poichè tra quegli adornamenti di fronde e rami ſi

ſcorgono ancor inciſe colombe , ,e cervi , che certamente

ſono di una bella e mistica alluſione tanto all’ ardentec deſide

rio de’ Catecumeni pel Batteſimo , che in tal giorno la no

:ſtra Cattedrale, -guari dopo dell’ Arciveſcovo Erveo , autor

della Colonna, ſeguirò ſolennemente (i) a celebrare, quanto

alla loro batteſimal innocenza . Ed infatti, quanto ai cervi,

eſprimer poſſono con molta convenienza il ſanto deſiderio

de’ Catecumeni di giungere al Batteſimo , fonte di grazia ,

come i cervi corrono a’ fonti dell’ acque , per diffetarſi ; e

perciò andando i Catecumeni al tonte cantavaſi , ſiccome

‘tuttavia ſi canta il tratto ſicut‘ cervus 6-0. , col quale con—

corda la preghiera , che ſi recita dal Sacerdote quivi dap—

preſſo: Omnipoz‘ens ſempíz‘eme Deus reſpice ad dwoz‘íonem

populi renaſcem‘zs, gut' ſicuz‘ cervus , aguaru-m tuarum expe

Îit

(I) Sotto ?Arciveſcovo Roberto ſucceſſore di Erveo era in vi

gore l’ oſſervanza di non amministrarſi il Batteſimo , che né’ Sabbati

di Paſqua, e di Pentecoste; onde fu,che il ſuddetto Roberto nell’an

1088., al riſerir del Monaco .ſanéîuar. Capua”. pag. 2.36., vietò il

conferir il Batteſimo nelle Parrocchie in tali giorni, per conſerva:

nella ſola Cattedrale la dignità e l’ onore. Ed infatti il Concilio Ro

thomagenſe tenuto nell’ an. 1-077., , ſtabilì nel can. 24. , che ſecondo

1’ antica univerſale diſciplina celebrar ſi doveſſe il batteſimo generale

nc’ ſabbati di Paſqua , e di Pentecoste, eccettuatine però gl’ inſanti ,

a quali volle , che quello ſi conſeriſſe in qualunque dl a cagion del

pericolo, a cui del continuo ſi flimavano ſoggetti. Quindi avvenne ,

che fatto più raro il batteſimo degli adulti, per riceverſi il medeſimo

nell’età infantile, e in ogni tempo, per una natural conſeguenza ceſsò

di ammini’ſlrarſi nella Paſqua, e nella Pentecoſte.. Or questa mutazione

di diſciplina era già -stata ricevuta nel ſecolo Xll., ſiccome attesta

Ruperto Abate Scrittore di quella età,`de Divinoflic. lib.4. cap. '18.

.Anzi nel ſecolo XIlI. in alcun luogo dell’ Inghilterra correa la ſcioc

ca oppinione di eſſer coſa pericoloſa, e di ſinistro augurio il ricevcrſi

il batteſimo ne’ ſabbati di Paſqua, e d'? Pentecoste; dellaqualeioppi

nione ſi ſcorgono oggidi le reliquie nel nofiro vo‘lgo, il quale crede,

che qucll’ inſante , che nel ſno Batteſimo rompe il fonte batteſimale

nel ſabbato di Paſqua , fatto adulto . divenga prodigo , e ſcialacqua

tore.
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iſt‘ fom‘em Ge. E in alcuni antichi Battiſ’terj, ſcorrendo'ſ' ac.

que per occulti condotti, indi poi venivano a ſgorgare' vive,

e zampillanti nella ,vaſca dalla bocca` de’ Cervi ivi figura

ti, ſiccome testificá Anaflafio Bibliotecario in &'Hilaro

Pag. 28. Item ad , xi'.- ſcannem ínz‘ra ſanäum fontem. .. cer

vos- argenteos tres funa’enz‘es aquam. Ed in una tavola pro

dotta dall’Arin’ghi Roma Subter. [ib. a. cap.- 22., tolta dal

Cimitero di Ponziano rappreſentandoſi il S. Batteſimo, fi'

mira ancor un cervo dipinto. Le colombe poi ,- dapoichè in

tal monumento ſole , e ſenza alcuno ſimbolo ſono figura

te (I) indicar vogliono la ſemplicità , e la pit-rità de’ Fede

ñ ` li ,

(I) Ne’ monumenti Cristiani eran ſoliti gli antichi fedeli di

ſimboleggiar nelle colombe diverſe coſe. Alle volte contandoſene do.

dici preſſo qualche Croce, intendean ſignificare i SS. Apostoli, ſicco

` me Michel Monaco Recognit. I7. ſpiegò quelle dodici colombe for

mate a muſaico, che fi vedevano nella Chieſa di~S. Priſco , e ſi oſ

ſervano nella Ta-u. rapportata nel ſuo ſantuario pag. 130. , ciò che

da i verſi inſcritti da S Paolino nella ſua Croce, avente nel contorn*

_dodici colombe, ſi comprova abbastanza: .

Crucem corona lucido cingít globo,

Cm' corone ſu”: corona Aſpaſia”,

anrum figura 'eſl i” columbarum cboro.

.Altre volte per eſſe dinotavanſi l’anime de’ SS. Martiri; poichè‘

* ſpeſſo ſi è compaciuto il Signor Iddio di ſar apparire l’anime de’ me

deſimi in ſembianza di colombe , _che volavanglaſsu nel Cielo; ondç

Prudenzio della V. e M. S. Eulalia cantò nell’ Inno III.

Emícat inde columba "Pena’

Manfr-ì: os ”i've candidíor

. Viſa relinquere, (9' aflra flqm’;

Spb-ita: bíc erat .Eulalíet

Laéîeolus, celer, ímzocm” OX'.

E ſi legge lo fieſſo della M. S. Reparata nel Martirol. Romano, e

di S. Potito appo il Bollando. Ma ne’ Battiſierj ſi` appendeva, o di- . .

pingevaſi la figura della colomba, come anche oggidi ſi costuma, per

miſterioſamente eſprimere lo Spiritoſſanto , che in cotal ſembianze

comparve nel Batteſimo di Geſu Criſto; ſiccome è chiaro dal Conci

lio Costantinop. celebrato [Vanno 336., ſotto Menna , in cui grave

mente fi duole il Cleto di Antiochia contra Severo, che nepppre ri

par



ad * `

li ;’figniſicata da S. Paolino in que' due distici , che in

fronte dell’ una, e l’altra porta della Chieſa vi fece inci

dere: ’ _

quque ſuper ſignum reſident cwìeste Columbia,

Simplícíbus produut regna potere Dei.

Nos quoque perſicíes placíz‘as z‘ióí Chrí e columbas,

ó'í vigeat puris par tua peäoríb-zzs (I). , _

Nell’ altro comparto E di questa nostra Colonna ſi vede

ſcolpita in baſſorilievo la proceſſione per la benedizion del

Cero , procedendo con debito ordine al num. r. due Acco

liti , o Ceroſerarj , indi num. 2. un altro Accolito con in

man-o un turribolo, num; 3. un Crociſero, 22mm 4- un ſud—

diacono adorno del manipolo , num. 5. un Diacono vestito

di Piola , accinto alla benedizione , num. 6. una colonnetta

che ſoſtiene il Cero , il quale vien allumato da un altro

num. 7. coll’arundine , e nel num. 8. il Veſcovo pontifi

calmente vestito ,- e affistito da due Ministri , e finalmente

nel num. 9. una pianta, o ſia un albore. Non è mio' inten—

dimento' di trattenervi ſull’origine , titoli , uffizj , prerogati—

ve, e gradi di quelle Ecclefialiiche perſone nelle figure qui

vi ſcolpire rappreſentate; eſſendo questa materia di già trat

tata pienamente da tanti ſeliciſiimi ingegni , che a volerne

quì-ſar parola , ſarebbe lo steſſo che portar vaſi a Sumo,

ſecondo l’ antico proverbio: ſolamente mi tratteri‘ò in eſpor

re alcuni ,Riti proprj della Capuana Chieſa praticati nel

Sabbato Santo , ſenza la notizia de’ quali non può affatto

dilucidarfi il nostro baſſorilievo. Sembrerà strano il vede?

ivi accenderfi ’l Cero nell’ atto della proceflione ; ſiccome

non

ſparmiato avea ai ſacri vaſi , ed agli steſii altari , involandone le co;

lombe d1 argento , e d’oro , che figuravano lo Spiri'toſſanto : ſed (’3'

columba: aurea; (9‘ urgente”, . . . in figuram Spirit”; Sanfli ſuper Dì.

-uína la-vacra , (’9‘, altari” una cum alíír ſibi aPPropria-vít , dicem- , non

oportere in ſpecie colamba Spiritum .ſanffum nominare. Sebbene negli.

altari le pendule colombe d’argento ſervivano piuttosto per riporvi.

1’ Ostia Eucaristica; del qual costume n’è reſlato alcun vestigio nella

çolomba, che ſogliamo mettere ſulla porticciuola del ſacro Ciborio.

('I) Egli/Z. .XII. ad Severum. ’

`
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non è per l’anticOÉrito della'nostra Chieſa ; di cui 'ſiamo

informati dalla-rubrica dell’` antico Breviario Capuano ; cioè

che nell’ ora ſettima, dopo il ſegno della tabella , -il Ponte

fice accompagnato da’ ministriſolennemente veſ’titi fi acco

ſ’tava all’ altare , e quivi s’incominciavano a leggere le le_

zioni della Scrittura, chiamate Profezie: e mentre leggevaſi

l’undecima lezione. Nabuca’onoſor , il Pontefice co’ ministri,

accostandofi procefiionalmente alla porta della Chieſa, benedi~

ceva il fuoco ivi ,acceſo , ed un piccol Cero,- quindi dopo

aver tre candele im ostoflſull'arundine, e dopo eſſere al Coro

ritornato il medeimo inginocchione intonava l’inno, Veni

Creator-Spiritus,che alternativamente poiii cantava dal Co

ro: ma giunto al verſetto,dccende lumen ſeiffibus, che s’in

tonava tre volte e veniva proſeguito dal Coro,finalmente ſi

-accendeva con le tre candele il Cero maggiore. Dopo le quali

incominciava la benedizion del medeſimo , e in appreſſo re—

citavafi immediatamente la duodecima profezia ,Ha’c cst [Ict

redíz‘as ; mentre in ultimo, cantate le letanie, ſi `andava al

Fonte. Hora .ſepz‘z'ma , giova quì addurre le parole del

la ſleiſa rubrica , Post ſignzî _ÌaÈule (I), pontf'fice ſeu ſa

y , ‘ cer—

(1) Da questo vocabolo Tabula-i Toſcani han fatto tabella;
per ſignificare quello stromento di ſuono strepitoſo , che vſi uſa nella

ſettimana ſanta in vece delle campane. IGrcci chiamano queſto bat

-timento de’ ſagri legni Symandron . Il nostro volgo lo chiama Tre

nula a Forſe da i Treni di Geremia , che allora ſi cantano? E

. . ui è da ricordare , che dal tempo , in cui comincia il ſuono

_della tabella,fino all’ avviſo della Riſurrezione del Signore ,` che-fi dà ì

colle campane la mattina del Sábbato Santo , ſogliono parecchi divo

ti ſar il digiuno chiamato del trapaſſo; o ſia astenerſì da ogni ſorta

di cibo , e di vivande, che in Toſcana,il digiuno delle camPane, pur

*ſi dice . Di queſta lunga , e rigoroſa astinenza ſavella S. Epiſanio

líb., 3. arl-verſus* bare/es , dove così ſcrive : Per illa; dies ,jejunandtmz

eſſe deere-vera” .Afoflolí ..... . -Imo -uero ”annulli ad bídaum , 'vel

tridzmm jejunia , proroga”; ed indica perciò la maggior ſettimana col

nome di Xerop/ragía ; dache tutti univerſalmente ſi cibavano di coſe

ſoltanto ſecche e paſſe , o di ſolo pane , ed acqua ſenza condimento

.veruno : Hez’zdomada Xerop/mgize , qua pomini* ſanc’Za. Ma, molto pri-`

" . , * In‘
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”riſate ci? mz'rzístrís vestímëtìs ſolënííus indufís ad “alza.

re*accede`tíbus l’c. ſine pnücíatäe abſolute -izzcípíunt legi

ſic. In principio creavit.. er' 0?. Dñ’r ſine ſalutatöe cü

Oremus alſg. Fleätamus genna.. E2‘` dü legír’ XI. l’c. Na

bucdonoſor. pötifex cíì mini/iris pffionalíter eunz‘es aa'

fores ecclcſie ófſdíeät igm? incenſü G" cereü parvü , dei# ac*

cëa’ëz‘es. cädelas tres. iponëteſg- in arüdíne revertät ad cho

ríí , G pöz‘ifex-flexís. geníbus z‘er incipz'at hym.. Veni Crea~

tor Spus…~ parñ- pcedendo qualíbet vice chan. ſiníat 6-- ſexi.

alz‘ernaz‘ím uſque. aa’ ir.. Accëde. lume cum fuerít ppepulpiz‘ñ

magníì po“z‘ífex z‘er íìlczffiës. choro- pſequëte: Accè‘de lumè‘

ſenſibg. pdíc‘ìis trib‘.. cana’c-Zís accëdat cereum majorem quo a

dz'aeono. bfidíc‘io ac ſiníta XII. l’c.. Hec est hereditas cz’i

trac‘iu et, 0;. oës cñ pceſſíone ca”; Letaníi accedant ad

Bh’dícëdos fo’tes Ge.. Ed. ecco quanta luce dalla. testè re

citata rubrica ſi ſpande ſopra il nostro baſſorilievo, do

ve Veggiamo- accenderſi. ‘il Ceto. nella steſſa proceſſione,

e per conſeguente pria che dal Diacono ſi cominciaſſe la

benedizione; dell’ Exulz‘et; e così vien eziandio indicato dal

la miniatura , ch’eſporrò neL ſuſſeguente 5. Infatti nell’ XI..

ſecolo , ch’è l’epoca appunto della nostra Colonna, e della

cennata. miniatura ,_ il Micrologo , o ſia l’anonimo. Scrittore

nel ſuo Micrologo pag… 53.', testimonia , che tale ſia stato il.

rito , di premetter cioè l’illuminazion del Cero alla. bene

dizione . La Preſſa pratica fi preſcrive. eziandio nella. rubrica

del Sacramentario Gelaſiano divulgato dal Ven. Card. To

maſi pag. 68., in quelle parole: deirza'e vezzíens Arc/”diaco

”us ante .altare accípíens de lumi/ze ,v quod VI. ferie abſcon

' ñ ſum

ma di S.Bpiſanio, ne fa pur-conſapevoli' S. Ireneo, in Con/Zimt/Jom'áus

.Apoflolicir . [ib. 5. cap. I7.- che ſolevano allora i Fedeli cibarſi ſola

mente` di' pane , di acqua , di ſale, e di erbaggi : Sex. diebus Faſe/:ze

pane tantum , ſale , oleríbus , ('9' aqua *vi-vente: . Nel cap. 12.. afferma

pure , che in tali giorni altri digiunavano un giorno , altri due , al

`tri più , ed altri per lo ſpazio di 40. ore: Qz4ídam exi/Ìimant unico

die ſibi eſſe jeiunandum , alii duoóu: , alii Pluribur , ”annulli quadra‘

giura bari: diurni: , ac noëîurnir computati: , diem ſuam meriuntur.
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ſum fuit ,_facíens crucem ſuper Cet-eum , G inlumínans eum.

6* complez‘ur ab ipſo benedíc‘Ìío Cereí-. Ed io mi do ad in

tendere , che quello dura'ſſe fin al ſecolo XV; poichè ñ, ol

trecchè corriſponde ~coll’ età del Breviario Capuano 'riformato

ſotto 1’ Arci-veſcovo ‘Giordano Gaetano, ſecondo ho ‘ram—

mentato 'nelle mie Conſiderazioni ſopra gli Atti di ó'. Matro

mz pag. 7. , rilevafi dal XIV. Ordine ‘Romano del ,Card Gae

tani pubblicato dal Mabillon, vove leggeſì in tal modo :Accedít

( Diaconus ) ad ornaz‘um pulplz‘um , G illuminato magno Ce

reo , G incenſato libro , incipit abſolute benedíc‘iionem Cerei.

E quindi ci fi agevola lo "ntendimento di quelle parole del

cantico Exulz‘ez‘: 'Gaudeaz‘ G tellus 'tamís irradiata fulgori

bus, G :eterni Regis ſplendore [Hu/franz totíus orbís ſe ſen

iiat amffiſſe calígínem. .Lmtetur 6- Maz‘er Ecclcfia , ,tanti Iu

minís adornaz‘a fulgoribus. ›. . ñ. ‘Quapropz‘er ad ,z‘am mira”:
hujus luminís elarſiitaz‘em; le quali 'parole per verità ‘ſarebbero

oſcure , e di difficile indagine ., ſe in elle non fi 'preſuppo-`

neſſe allumìnato il Cero; il quale oggi alquanto `dopo can

tate le medeſime fi accende -.

Si vogliono in questo Rituale della Capuana Chieſa tre

coſe conſiderare : in prima, che la lettura delle profezie, fuor

del comune uſo, 'precede alla benedizíon del Cero, dalla duo

decima in fuori , che leggevafi dopo benedetto ìlmedefimo;

_ il qual costume al Merati ſembra 17.4.. litro. eſſere ſecondo

1’ antica pratica, come altresì ne fa fede un Ordine Romano per

uſo -del Monistero di Corbej‘a rapportato dal Martene. Seconda

riamente ‘lo flmvolto ordine delle medeſime; ‘paichè nell'un

decimo luogo leggeſì la Nabuca'onoſor ., e per ultimo l’ altra.

Îíd’c hacredíz‘as , quandochè oggi questa è quinta a leggerſi

per l’ordine ſuo ., ~e quella è l’ ultima -. Evvi ancora questo

divario, che mentre leggevaſi la Nabucdonoſor andavaſì pro

ceffionalmente alla porta della Chieſa , e ſi benediceva il

fuoco ; indi , benedetto il Cero ., fi leggeva l’ultima Hec

ha’rediz‘as ; ed 'andavafi al fonte r ma íìravagante un tal

-rito- non ſembrerà a chiunque ſi faccia a conſiderare , che

tal per appunto convengaſi più , ve alla ſagra funzione fia.

a Plu
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più proporzionato. PerciocChè la lezione di `Na5uç~cozl0210ſ0r,

come` quella , che comprende il fatto ’de’ tre fanciulli Ebrei

miracoloſamente preſervati dalle fiamme della fornace , ben

fi accorda colla benedizion del fuoco, .dal mezzo del quale

i tre fanciulli con magnifico cantico invitarono tutte le crea

ture a benedire il Signore; ma l’ altra all' incontro Here .:ſi

szredíz‘as, tolta. da Eſaia 54.. e 55. , ' dache comprende un

invito alle genti di accoflarſì— al Batteſimo , non era fuor

di propoſito , che ſ1 recitaſſe nell’ atto dell‘ andare al fon

te batteſimale . -In terzo luogo finalmente è degno .di

conſiderazione l’ altro rito dell’ intonare in quella cerimonia.

l’inno Veni Creator , e di accendere colle tre candele, ſo

prappoſìe all’ arundine, il Cero a quel ve'rſetto: Accende lumen

ſe/ffibus. Imperciochè non v’ ha dubbio , che le tre candele

dell’ arundine, ſecondo l’ interpretazione del Gavanto z‘z’z‘. ro.

de Sabbato Sam‘io lit. M. , non altrimenti che il Trieſzírr'o

-de’ Greci , dinotano il miſlero della SS. Trinità ; ond’ è

che , laddove , ſecondo il rito Latino , cantaſi nell’accen

derfi il nuovo lume : Lumen C/zrzsti , Deo*graz‘ías; iGreci

ſecondo il loro rito invocano la SS. Trinità . E perciò non

fia maraviglia , fe nell’ accenderfi il Ceto nella- Capuana.

Chieſa per diſegnare lo ſleſſo mistero ſi dava gloria allo

Spiritoſſanto , che dal Padre, e dal Figliuolo procede; tanto

più che S. Bafilio nel trattato de Spírítu Janeiro cap. 29.

riferiſce , che nell’allumarſi le lampadi nell’ ufizio de’Veſpri

adorandofi , e glorificandofi inſiem col` Padre , e col Fi

gliuolo lo Spiritolìanto , tal lode pronunciavaſi : Laudamus

Paz‘rem , S* Filíum , 6- iſ'pírítum Sanc‘lmn Dei . O—ltreacciò'

eſſendo lo Spiritoſſanto fuoco luminoſo di carità , che illu—

mina , accende , e purga i noflri cuori’, lodevolmente s’in

Vocava nella Capuana Chieſa ; perchè illuminaſſe i Catecu

meni, che per mezzo del Santo Batteſimo doveano diventar

fiígliuoli di luce. Che anzi nel cantico dellÎExultet, ſcritto

nel riferito Rotolo membranaceo , il quale io tengo per

fermo eſſere Prato ad uſo della Capuana Chieſa , come acca

derà appreſſo di dire, faſſi ſpecial menzione dello Spiritoſſane

to,
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to , contro la lezione dell’ Exuli‘ez‘ contenuta nel Meil’alîe

Gotico , e Gallicano del, Card. Tomaſi , ,e--dell’ Exulz‘ez‘ ,

che oggi univerſalmente dalla Cattolica` Chieſa ſi canta.

, Nelv medeſimo comparto E ſifcorge num-.7. un cheric‘o

in atto di allnmare ilCero con in mano l’arundine, la quale,

ſebbene in partefi diſìíngue mutiiata, nondimeno verſola cima

da: chiaramente a vedere , che abbia attorcigliate all’ intorno tri

plicate candelettemjra non in forma di triangolo , conforme

.:oggidìñſi pratica , che anzi nel modoappunto indicato-dalla no

ſtra miniatura. Siffatta arundine nella ſua origine certamente

non fu altro , che un baſlone , o canna , intorno la cui

cima era avvolta. una. candeletta , nella' Preſſa guiſa percerto,.

-che oggi vedeſi _17 accenditojo , ſ’trumento ſolito ad adoperarſi

per allumare le candele in ſu gli Altari. Il›qual atto, fecondo

le. parole degli antichi Rituali, dicevaſi _porrere candclulam in

moc/um ſerpeizz‘is., ſeu eolubri; intorno a che può conſultrrſì

Monfieur Du-Vert tam. 2.. Explicaz‘. pag. 3:. , e’l Merati

nelle 'ſue Oſſervazioni al Cavani. part. 4-. z‘íz‘. lo..i quali'

a. diſieſo ne ragionano.ñ ` .

Nello ſteſſo comparto del nofiro monumento non‘ appari

ſce,veſìigio alcuno dei grani d’incenſo, che nel preſente‘tempo

appicchiamo al-Cero; il che conferma mirabilmente l’ età da

me fiſſata del ntedefimo . Poichè tal uſo , per quanto ne

avviſano i pocanzi lodati Scrittori , ‘non s’ introduſſe , che

per errore de’ Rubriciſii nel XII. Secolo , eſſendo fiato Ru

perto Abate il primo a farne parola nel [ib. 6'. de Divínís

Qffleíz’s cap. 31. ; mentre non eſſendo ſiate ſufficientemente

inteſe quelle parole,I/zceuſi hujus ſaerfflcium veſperz‘inum, s’in—

troduſſe bel bello il rito di affiggere i cinque grani d’incenſo

al Cero Paſquale. Quando'chè per quello, Ineeu/í ,i non fi dee

` ſupporre l’incenfo , o ſia olíbano , ma lo~ steſſo Cero Pa*—

ſquale di già acceſo , dovendoſi ſotto ’ntendere Cereí hujus--,

ſiccome ſi deduce dall’intiero conteſ’to deli’Exultez‘,dove non.

ſi legge parola , che appartenga all’ incenſo . E quantunque

Oggi ſia- vero , che il‘ Cero nel profferir tali parole non

ancora ſiafi allumato ,_. egli è però~v veriflimo , chev anticamente

* ſi
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ii :iccendea , pria che dal Diacono ſ1 benediceſſe , ſiccome

teſiè col noſìro monumento , e con 'altre .autorità ho dimo-ñ

ſirato.. .Adunque quella 'parola non ſignificava ‘altro , ſe non

lo ſplendore -del Cero illuminato, tanto maggiormente, che

nel citato ‘Sacramentarìo Gelafianol’Orazione,che oggi ſi re

cita ſull’ incenſo, ſi dirigge ſoltanto al Cero illuminato , *e

s’ intitola ,Benediéìío ſuper incenſum; nella qual voce è ſotto

’nteſo il Cero , .confermandolo chiaramente le parole‘della

medeſima Benedizione : .Venier ergo Omnzpvfens Deus ſuper

huzzc `incenſum ,larga z‘uae benedíe’iionís ínfqſio 3 -G- /zunc n0

[turn/1m ſplendorem invffióilís Regnaz‘or intende. Poichè , ſe

fignificar ſi aveſſe voluto l’ incenſo , `non avrebbefi detto

`ſuper lume incenſum , ma ſuper hoc íncenſum ’di genere neu

tro : oltreché le parole , che immediatamente ſuſſeguono ,

E;- /zunc noäurnum ſplendorem , dichiarano abbafianza , che ſi

rapportano allo ſplendore del Cero illuminato.. Ma una ri

rova invincibile ne da 'pure il Rito Ambroſiano ., 'il quale

recitando la Preſſa Orazione, in vece di leggere hunt: , od /zoc in

cenſum, legge hunc ígnem. finachè piacendo agli antichi di ſer

, virfi di -queſia 'Orazione a benedir l’incenſo , hunc ſi mutò`

in hoc íncenſum. Però queſta mutazione, benchè ſia più 'an

tica del XII. Secolo ,non ſembra però contemporanea all' affig

gimento de’ cinque grani d’ incenſo .al Cero .* ſe nel nostro Ro

tolo , che ſi rapporta all’ XL Secolo , comecchè nella bene

dizione dell’incenſo leggaſiſuPer hoc íneezzſum , e‘vi ſ1 veggano

‘ſcattolette, -e gli albori dello ſteſſo incenſo miniati; non pertanto

nel Cero unqua non ſi oſſervano appiccati i grani del medeſimo.

Or ſebbene v’ ha chi pretende , che coral cerimonia di affig

gere al Cero i cinque grani d’incenſo ſia più antica del ‘IX.

Secolo , ed introdorta nella Chieſa` almeno nel Sec. Vill. , il

noſtro monumento non perciò vendicato con ’le addotte ra-'

gioni al Secolo , potrebbe quaſi bastare per riſol.-ere'tra

Liturgici la quíſìione ; mentre coll’ autorità del noſ’rro Ro~

tolo ſ1 può facilmente conciliare, qualora la ſola benedizion

dell’ incenſo s’ intenda per errore de’ Rubriciſii introdotta iu

quel tempo , e poſcia nel X11. Sec. incominciato il drito

* - i
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di' appiccare al Ceto Paſquale í cinque. grani del medîſè

. mo .

Nel num. 8.. il Veſcovo in. abi'to- pontificale ſoſìenuto da.

due miniſ’tri ci fa ſovvenire, che nell’appendice- dell’Ordine

Romano L pubblicato dal P.. Mabillon pag. 36. ſi memora il

Pontefice , che andava alla. benedizionñ del fonte, cum omni

decore ſzyíentatus duoóus Dzaconíbus i E finalmente al num.9.

vi è rappreſentato un. albore fitto. in. terra ,~ che ſpande i ſuoi

rami’ per 'lo, circuito di queſto comparto ; ch’ io ſenz" altro

credo inventato. dall’ ingegnoſo…A.rtefice. per. diſegnare l’atrio

della. Chieſa, donde. dopo la benedizion del fuoco ritornava

quella proceflione E7 degno. d’ oſſervazione. il costume‘ in tuti

to il Capuano, contadoñ di piantare. nell" atrio. delle: Parroc

chiali Chieſe un albore ,1, che. annofifiimo— a’ tempi- noſ’tri’ ab

biamo veduto,,o tíglio ,. o olmo., od olivo che fia; e~ tutta-

via alì dìxd’oggi. ſe ne. vede. innanzi alcun’ altra. della noſira

Dioceſi .. Orazio 'Marrini illuſtrando, con. note. iL lamento, di..

Cecco da.Varl`ungodiFranceſco~ Baldovmi,galla. Franza: ai.. Pur

avviſa , che preſſo gli antichi Fiorentini. era il costume di.

piantar l’ olmoñ vicino. alle Chieſe di campagna, come tuttora.

in qualChe parte: ſe ne. veggono- alcuni conſervati ,. e di cui

fa menzione il‘ Boccaccio nella Gionvrrr. Nov. 2. e’7.. E

ſebbene un tal. cofiume'dalla gentilita (I) foſſe ai nostri- anñ
i tichi

_ (I) Si ſa da Plinio lióJ 12’. cap. I. quaſ foſſe la priſca religione`

Verſo degli albori; e come derivaſſe quindi l’ uſo- di piantare preſſo

ogni tempio ,. ed ogni pubblico edifiiio— un. qualche albero: '

Relligìane Patrum ,. multoſq; ſar-ma Per annor, _

come del Lauro posto nella Regia del ReLatino fa menzione Vergilío.

E dagli? Atti di. S. Barbato ſi ſcorge, in quanta gran ſuperstizione foſſe

fiato-in Benevento fino a’ tempi de’Longobardi un albore ſiffatto ,i reciſo`

poi' dal Servo. di Dio, onde: ſi vuol riconoſcere l’ origine della famoſa

ſola: del Noce Beneventano .. E’ s‘r anticoñ il‘ costume di piantar' albo—

ri, dinanzi‘ un tempio ,, che Iddio lo vietò agli Ebrei, come capace

di pregiudicare alla, ſua ſanta e~ vera Religione .. Spinlero sì. oltre gl'

Idolatri. la. loro venerazione verſo_ tali~ albori , che non dubitarono ſi

ſoſpendervi , ed affiggervi con chiodi. doni, ed offerte,- e per restarae

con~
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*tichi pervenuto, pure ſe non s’interpretaſſe a ſoverchia mia

.ſottigliezza , direi, che apprendendofi dalle ſacre carte,

che l’albore ſimboleggia , ed adombra l’uom giulio è perſe
\

verante ,` .com’e chiaro .dalle parole del ſalmo r.. ó'- erit

.z’anguam lignum , quod plaizz‘atum est ſecus decurſus `aguarum,

quod fruc‘ìum ſuum claim‘ m tempore ſuo : qualora ne’ ſacri

monumenti tali albori oſſerviamo, non che al fregio ſolamen

ne , ed all’ornamento capriccioſo , ma' alla forza del loro

‘miſiero fiſiar conviene la noſìra mente. E v’ha di più, che nella

noſira Colonna ,eſprimendoſi la cerimonia del Sabbato Santo

tutta _alluſiva alla Morte , e Riſurrezione di Geſu Criſ’to, non

-ſenza ragione ancora vi-potett’eſſere ſcolpito quell’ albore, per

mezzo .del quale-veniva misticamente fignificato il medeſi

mo Divin Redentore: Si enim , abbiamo dall’epiſìola a

Romani, complam‘az‘i ſumus ſimilitudini mortis ejus ,ì ſimul 6‘

Reſurreáionis erimus; ſu di che _ſcrivendo Origene così in

propoſitopronuncia: Clzri/Zus çſzì aróor vitae, cui complamſa— .

ri

@convinto , 'baſſa un paſſo di Aristoſane, che così ſi legge inel Pluto

,AH- Iv. 3. *2). 944. `

AI . Tm á" rpm-eſtar: mxpn’eerrxt 7-”; 'ema [zar

KAP- Ka” traccia-ae arpa; ero [né—ramo” atm-”tac á`n yum”,

new-ep xo'rtm TPOF-?Tat'ſldÀEſa’C-Ì Touran.

_ſu/Zur. ;ſed calcei in quem [eden: uſim: ? di.: mihi .

.Cm-io . .Eos ego jam *volo 'ad fronte-m bujur -viri ,

Velut a Pet-.tica oleaſtrina, ſuſpendere.

Su'del quale il comentatore dell’edizione di Ollanda in 8.t0m.z.pag.

946. annotò: Facete reſpond” famulm, ſe,‘vice oleastri,franti bujm ſy

.copbanm cla-v0 fixurmn [Jor calceor, 'vc-[ut Maffi/(u' ( h. e. donarium

&Molta/Ze: Primus .a quem ſequitur Ger/Juni” , a//ua’i cenfi’t ad Pertica:

in ip/ìr templi: , quibus damn-ia afligi ſole/;ant . Quiz* quia Pertica‘ ex

gun-vis arboree ſine diſcrimine peteóaiztzír, Comic-mn ergo aus/2130,26: , Olea

flrum Pro qua-vis ardore Panere . ,Reffim‘ *vez-0 Tru-nebus explicizt {le ea,

Vetcrum more, .quo ante ſana in Olcastrìs (qure aráor in eum max-imc

finem deleHa , quodfldmodum *vi-wa- non fucile laviatur , multi: cla

-vir configuri” ) donaria figi, &ſuſpendi ſolebant. De tali Olaz/Ira ca

,nit guoq; Mara Eneid. x11.

‘ Semati ex muſt': ubi figere dona ſole-bank '

Laurenti diva (9' ‘vor/z: ſufpendeflc mſlm'.

` ’ Quin

 

 



4J

 

n' debemus , 6- novo- quo-iam , atque admirabiìi Dei dom

mOrs. illíui` arbor vita: efficíz‘ur.

Per ultimo il IV. comparto della medeſima Colonna

rappreſenta num. r. un ſepolcro fatto a volta , ch’è ſoſte

nuto da quattro colonnette, preſſo del quale vedeſì alla de

ſtra ſeduto ſu d’una pietra num. 2. un Angelo in atto, c0

me di parlare con tre donne, che gli vanno incontro , por

tando ciaſcheduna num. 3. nelle mani un vaſi: da unguen

ti ; e dalla ſinistra veggonfi due figure num. 4. sbigottite ,p

le quali ſi ravviſano ~per due ſoldati e dall’aſ’ca , e dallo

ſcudo, che giace loro davanti,e dal pileo militare, che loro

copre la teſ’ta , chiamato da Vegezio Ponnonico (r). Ognun

comprende alla bella prima , che in quelle figure num. 3.

vengono eſpreſſe le tre divote Mar-ie mentovate in S. Marco

cap. 16., le quali provvedute di balſami, e d’ aromi di buon

- mat—

Quindi io credo poterſi rintracciare l’ origine di piantare dinanzi ad

alcune Chieſe in occaſione di festa per ſegno di venerazione , e per

un riguardo di mal’ inteſa religione quell’ altiſſimo fusto di albo

re , che Maio diciamo , in cima del quale fi ſospendono alcu

n-ì doni comcstibili , e panni ancora , che poi al più ardito a ſalií

re fino in cima ſi eſpongono , come in premio, ed in dono . Il P.

Carmeli nella Storia di varj co/Zumi Sacri e Prafani degli .Antichi

fino a Noi pervenuti , laſciò intatto il nostro accennato uſo di pian..

tare il Majo , ed ‘eſaminò ſolo nel tom. a.. cap. 7. quello , che dalla
ì

gente villereccia ſi pratica oggrd‘r in Toſcana , ed in mezzo d’ altri

popolid’Italia, di piantar cioè nelle calende di Maggio un ramo fron

zuto , che Maja ſi dice , per ſegno di Onore davanti alla caſa di al

cun Signore.E questo costume fu ſimilmente rivolto ad onorar le In

namorate, ſcioccamente riguardare quali dive , alle porte delle quali

fogliono i contadini piantar il majo , ovvero appendere all’ uſcio

medeſimo; onde ebbe origine quel modo proverbiale, .Appiccare il Maja

ad ogni uſcio, che vale innamorarſi per tutto. Ma egli è riſaputo, che

delle costumanze gentileſch’e, ſebbene molte ne foſſero state abolite dallo

zelo de’ Padri, molte altre ſantificate rimaſero 0 con qualche mutazio

ne,o con qualche aggiunta di rito; oltre quelle, che del tuttoinvariate

restarono , come non pregiudizioſe al dogma , ed alla diſciplina . `

(1) Sì chiamano tali pilei Pannom'ci dalla provincia Pannonia ,'

non altrimenti che altre veſ’ti preſero le denominazioni da altre regio.

ni. Veggaſi il P. Carlo d’Aquino in Lexíra Militari p. a..
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maſtino fi av`viarono al, ſepolcro di` Cristo Signor nostro

per ungere il lui depoſìo Cadavere ;ie dall' Angelo rico

perto' di bianca ſtola , e ſeduto verſo' la destra ſu di una

pietra rivolta , che chiudea la ſacra tomba. ,` riceverono la

nuova della Riſutrezione del Maestro , ſurrcxit , non cst

bic;_e i due* ſoldati all’incontro rappreſentano i custodi del

ſepolcro menzionati da S. Matteo cap. 27. e 28. , i quali

alla viſion dell’ Angelo fi sbigottirono pel timore ,~ e rimaſe

ro tramortíti : Prw timore autem ejus exterriti ſunt custo

des , G fac‘ìí ſum‘ velut mortuí. Chi foffe preſo dalla curio

fità di ſapere, quali interpretazioni. fieno fiate fatte ſopra di

queſti ſagrí tefii , petra a ſuo bell’ agio conſultare tanti fa

mofi ſcritturali , ſpecialmente il P. Calmet nella Dgſſertat.

in tres Marías, inſerita nel 2‘0m.7` Comment. in ſac. ſcript.

ma io ſolamente mi studierò di rintracciare la miſtica ra

gione , onde l’ingegnoſo Artefice s’induſle a delinearei

fatti storici del ſacro Teſto intorno_ la colonna del Cero Pa

ſquale. Ella è pur riſaputa la rubrica , che' la benedizion

del Cero appartenga al Diacono' , ancorchè foſſe preſente il

Sacerdote; poichè ficcome le donne , ſeſſo inferiore , an

nunziarono agli Apoſtoli la Riſurrezione di Criſto , della

quale .meritarono , che foſſero i primi testimonj ; così con

veniva , che il miniſtro inferiore rappreſentante le ſante

donne benediceſſe il Cero ,p e per conſeguente annunciaſſe

la steſſa Riſurtezione ,che nel Cero appunto vien adombra

ta. Quindì ognun Comprende , con quanta ragione lo ſcul

tore figurò nella Colonna quelle tre buone‘donne. Ne’ baffi

tempi non vi era monumento appartenente alla Morte , e

Ríſurrezione di Criſto , dove non lt rammemoravano quefie

t‘re ſante Donne. 'L’iſcrizione , che ſ1 legge intorno l'antià

co Calatino paliotto d’ altare , illufirato dal P. D. Gaetano,

M. Capece , oggi Arciveſcovo degniſiìmo di Trani , ne fa

ſufficiente teſtimonianza. Nell’Arciveſcovil Palazzo di Capua

eſifie pure un monumento di marmo, rappreſentante un vec

chio , ſu le cui ſpalle fi erge un lione, che tra le branche

ſofiiene ſul capo di quello un libro aperto, dove ii leggono

… i tre

 



- , +3
i tre 'conoſciuti nomi delle Marie a caratteri Longobardi ,

nel modo ſeguente : . .

MARI [157.141111.

a MAG' IA ”ico

DALEIE BE 7SALO

vecchio monumento, tolto ſenza dubbio dalla contigua Chieſa.

Or queſte, che Myrophora: venivau chiamate , e preſſo iGre

ci nella Domenica terza dopo Paſqua eran riverite colla com

memorazione, Dominica ſanc‘ìarum Myr0ph0rarum , furono in

Occidente ancora con tanta divozione riguardare, che moltiſ

finíe Chieſe, al dir del Grancolas, Camini-3724!‘.` in Brev. Rom. líb.2.

cap. 72., giungevano a far nel Sabbato Santo, o nel di di Pa

ſqua la rappreſentazione delle tre Male, e del loro colloquio

coll’ Angelo; ma qual foſſe queſta rappreſentazione , eccolo.

Andavaſr in proceſſione al luogo del; ſepolcro , dove tre Che

rici, o tre Canonici più anziani figuravan "le' medeſime ; e

mentre l’ un Coro cantava Víc‘îímw Paſchalí, l' altro andando

all’ altare, dov’ erano le tre Marie, dicea, dic nobis María, al

.quale elleno riſpondeano Sepulcrumv Cini/Zi ’vin-nt”,- indi,

ripigliava il Coro , ſcímus,Chrí/Zum 6c. Laqual cerimonia, o

piuttofio rappreſentazione , o ſpettacolo,.come-quello ch’ec—

citava la curiofità , e*le`> riſa del popolo , venne , al riſerir

del cennato Autore, a. reſìare in molti luoghi ſoppreſſo (r).

' 2 :J _ , Tut

- (I) In queſti ſecoli baffi erano in uſo tali ſpettacoli, chiamati

Rappreſentazioní, che conſisteano nell’aimitazione di qualche ſacra

azione , e per lo più ſ1 facean dal Clero. Il Muratori diſſe”. 2.9. ne

‘accenna qualche coſa , ed adduce in comprova la Cronica del Friuli,

dove ſi narra fatta nell’anno 12.98., Repmſentatio Ludí C/m'fli , *vide

licet Paſſioni: , Reſurreflionir, ”ſeen/iam': 7. .` . bonarifice , C9‘ [nuda.

biliter per Clerum. E nell’anno 1304. .Fuffa fuit per Clerum , /ì-ue

per Capitulum Cividatehſe Repmjèntatio de dnnuntíaríone B. Virginio',

de Partu , Paflîane (’Fc. Anche nella nostra Dioceſi , ſpecialmente nel

ben culto Villaggio di Caſapulla ſin alla fine del paſſato ſecolo fi ève

duro con molta magnificenza tale ſpettacolo della' Paſſione di C’riflo

nella ſera del giovedì ſanto , che j finoggi ha tramandato al nostro

Volgo il nome di Rappreſentazione , o Dimoflmzíone; e: conſervanfi

preſ
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Tuttavia la Chieſa Laoneſe nella Francia atteſta il lodato

Grancolas [ib. I. cap. 4.6. e [ib. 2. cap. 72., che ne ritiene

il Rito. Si ſogliono quivi nel Sabbato Santo conſegrar due

ofiie , una delle quali pofla nel calice ſi conduce al luogo

del ſepolcro , e nel giorno di Paſqua prima ,del mattutino

vi ſi fa la proceflîone, ed aſcondendovifi alcuni Cherici di

cono, quem qua’ríz‘ís.. . ai quali riſpondono i Diaconi `: ,ſe

ſunz Nazarenum. Un’ altro all’ incontro dice , non di hic;

e cantaſi immediatamente, ſurrexíz‘ vere,p0ſcia Víc‘iímae. Si

adora il SS. Sacramento , e ſi riporta all’ altare. La Catte

drale di Soeſſon nella Gallia Belgica ſimilmente nello fieſſo

giorno apparecchia un ſepolcro dentro una Cappella, ſu del

cui altare ſl colloca il SS. Sacramento ; e quivi andando il

Veſcovo col Clero, tipo effcrſi cantata l’antiſona della Ri

ſurrezione, un cantore, veſtito di candida toga, domanda a

tre Cherici ferma dinanzi all’ adi-to della Cappella : Dic

nobis S'c., cui il primo riſponde ſepulcrum, l’altro Angelico:

testes, ed il terzo finalmenteſcímus; dopodichè il cantore ri

volgendoſi al Coro dice: Credenalum est magie ſoli Maríce ve—

‘-rací, quam juda’arum turbwfallací. Ed in ſeguito, aperta la

porta della Cappella ſuddetta, entra il Veſcovo, e prendendo

il Sacramento col cantico Te Deum firiporta all’ altare. An

che nella Capuana Chieſa , ſiccome rilevafi dalla Rubrica dell’

.antico noſtro Breviario , ſi ſoleva dopo recitato il Veſpro

del giorno di Paſqua, e di tutta la ſettimana in albís ípal:

ſar proceffionalmente al fonte Batteſimale cantando otto

I’ antifona ſed‘ít Angelus il ſalmo Laudate puerí , e l’altro'

In exíz'u Iſrael, ed eſſendo imedeſimi terminatícantavaſi tut

ta l’intonata antiſona : ſealít Angelus ml ſepulcrum Domini

fiala claríz‘atís coopertus .- -víclentes eum mulíeres nimío ter

rore parte-”inc q/Zíterunt a [auge : tune locutus cſi Angelus,

G dixit eís: nolite metuere , dico vobís , quod ille , quem

gumríris mortuum 5 jam vivít, G vita hominum cum eo [ur

" rexzt

{preſſo alcuni i verſi , che iimati ſolevanſi recitare in tal azione , eo

mechè il lodato Muratori confeſſt di non ſapere , ſe in proſa , o in

verſi foſſe Rata deſcritta.
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i rexíz‘ alleluja; Indi i verſetti apud {e Domine ſons Ge. colip

Orazione , e poſcia ſi ritornava al Coro , cantandoſi altra
antiſoſina: Reſurrexit Dominus a mortuís , ſicut *dz'xeraz‘ ,

exulz‘emus , 5‘ [wlemur omnes, guoníam ipſe regna! in wie”

num Alleluja, Alle[uja,Alleluja, Alleluja: e con tal Ordine ſi

terminavano iVeſperí (i). Ellendo adtmque tanta la rimem

branza , che rinnovavaſì nella Paſqua delle tre Marie

preſſo al ſepolcro , non ſuor di propoſito ſembra , che lo

‘ſcultore attorno la colonna del Ceto Paſquale vi aveſſe flo

iriate le medeſime; tanto maggiormente che nel circuito

dello ſteſſo comparto ,coltre la ſuccennata Storia Vangelica

di S. Marco, e di S. Matteo, fece ancor ’appropriatamente

riſaltare l’ altra di S. Luca cap. 24.. , che narra 1’ apparizione

del Divin Salvatore , com’è figurato num. 5. , col nimbo ſul

capo, e col bacolo che ha poſ’to in mano ai due Diſcepoli

num. 6., er indicar, quando andavano al castello diEmrnaus

num. 7. i nde ſi fa chiaro aver voluto alludere l’artefice ai tre

Vangeli di quei tre giorni ſimboleggiati in queſ’ta ſua colonna,

che ſewir dovea di ſoſtegno al Cero Paſquale,- fimbolo appunto

della Morte , e Riſurrezione del nofiro Signor Gesù Criſ’to.

E’ degno pur di oſſervazione l’ufizio di que' giorni

nella Capuana Chieſa , poichè , oltre i citati tefii Vangeli

ci , che recitavanſi nelle lezioni .del medeſimo, tutte le an

tiſone altresì, i verſetti , ed i reſponſorj agli steflì ſacri te

ſii ſ1 riferiſcono ; onde deducefi abbastanza la ragion , ch*

ebbe l’ artefice di figurar nella noſìra colonna quella Evan

gelica Storia , della quale per un più ſolenne modo ſ1 ſa~

cea memoria nel ſuddetto ordine dell’ antico nostro Brevia~

no.

(I) Abbiamo il ſimil rito nell’ Ordine Romano del Card. Torna

fi, che dopo il Veſpro del giorno di Paſqua preſcriveva di portare la

proceſſione al Fonte di S. Gio: Laterano , cantando Laudatc pueri ,

dove giunta dicea Vidi aquam, il ſalmo In exím, Wgnificat, e l’ O

razione. Questa proceſſione ſi ſacca per i novelli battezzati , i quali.

ſi conduceano in trionfo ai Fonti; donde uſcendo dicevaſi In exitu

Iſrael de Egypm , per indicar cet-tamente , che quelli eran omai li

beri dalla ſervitù del peccato.
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rio“; Imperciocchè l’ ordine notato nella Domenica di Pa

ſqua , ſebbene fia conforme alla pratica dell’ordine Roma

no in quanto al mattutino , ed in quanto all’ altre coſe

in non poche diſcorda , tutto nondimeno fi dirigge ai ſat

.ti delle tre Marie col Angelo preſſo al ſepolcro; e l’or—

dine della ſeria ſeconda , quantunque oggi giuſta il Roma.

no, ſi preſcrive, uz‘ in alle Paſo/1x, a riſerba del tetto Van

gelico , e delle lezioni ; nel noſ’tro Breviario all’ incontro è

tutto proprio , indirizzandoſi al fatto de’ due diſcepoli, in

contrati dal Salvatore , ſpecialmente nell’ antiſone del mattu

tino, così ivi regiſìrate: Ad noéì. afit. Qui ſunt hi ſermo

nes quos conſeritis ad invicem ambulantes , 8c estis tristes

aÌa. pſ. _Cum invocarem te. aìît. Reſpondens unus cui no

men Cleophas dixit ei. Tu ſolus peregrinus in Hieruſalem

8c non cognovifli qua: fat‘ia ſunt in illa his diebus aſia. pf:

Verba mea aìîz‘. Quibus ille dixit: qr. dixerunt de Jeſu Na

zareno ., qui fuit Vir Propheta potes in opere e ſermone

cora Deo 8c ömi populo alla’ alla’. pf Dire ”e î ira tua

6c. Refiami ora a dire quì di paſſaggio qualche coſa in

torno alla figura del ſepolcro quivi inciſo , ed intorno al

la verga , o ſpigo , che tiene l’ Angelo nella mano finistra;

e del tralcio di vite , che ſi avviticchia intorno intorno al

baſſorilievo . , `

Chiunque ſia poco informato della struttura de’ ſe

polcri di quella età,- troverà ſorſe da ridire ſopra la figu

ra del noſìro ſepolcro ; ma è riſaputo , ch’ erano efli ſab

bricati a volta da colonne ſoſtenuta , che da Gio: Diacono

ſon chiamati Tumulí arcuatz' , allorché ſavellando di S. Gio

vanni Scriba laſciò ſcritto: Corpora ſuorum praca’eeeffbrum de

jepulcrís , quibus jacuerant, levavít , @in Ecclcffia ó’teplza- >

nia ſingíllalim collocans aptavít ( h. e. impoſuit ) arcuaz’um

tumulum. In fatti il P. Zaccaria Excurſus Literar. per Ita—

lia/n vol. 1. cap. 1. n. 9. riporta una tavola , che ſerbaſi

nella Chieſa di S. Giacomo in Pifloja , rappreſentante un

ſepolcro con archi , e adorno di colonnette , quaſi confi

,mile al ñnostro , ch’ egli da altre circoſìanze pur convinto

.ſpie
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ſpiega pel ſepolcro del noſiro Redentore : &Tui-:rum exhi

óez‘ur , in quo tumulatus fuit Dominus , eumgue in illud in

ferunz‘ ſoſephus ab Arimathofl’a , 6- Nz‘coa’emus. Co’ medeſimi

ſentimenti parla Gio: Interiano de Ayala nel ſuo Pic‘ior Chri

stianus eruditus [ib. 3. cap. 19. del ſepolcro di Cristo: _1n

grcffis autem ſeſe ultra offerebaz‘ arcuatum , aut concamera

z‘um opus in modum fornícis. E nella porta di bronzo della

Cattedrale di Benevento , monumento dell’ XI. ſecolo , illu

. strato dal Ciampini Vez‘. Mon. p. 2. cap. 5., e da Monſign.

de Vita nel ſecondo Teſoro Antiquitatum Benevenz‘. pag. 4:0,

nell’ultimo de’ ſuoi XLIII. quadretti , o baſſorilievi , ch’

eſprimono la Vita , Morte , e Reſurrezione di Geſu Crìflo

pur ſ1 rappreſenta il ſanto ſepolcro , delineato dello ’ntutto

ſimile al nofìro ; e l’ Angelo dappreſſo ſedente in atto di

favellare colle tre Marie.

L’Angelo rappreſentato dalla noſ’tra Colonna , cuſiode

del ſepolcro , ha in mano , come uno ſpigo fiorito. Solea

no gli Angeli dipingerſì con un arundine in mano, ficcome

il Ciampini oſſerva p. 1. cap. r5., illuſtrando alcuni ſagri

monumenti antichi ; di che altrove farò parola. Ma la no

ſira figura mi fa riſovvenire del Cange , che da un MS.

della Chieſa di Roven ricavò , che celebrandoſi , giusta il

coſiume di que’ tempi, già toccato di ſopra, la Rappreſen~

tazione delle tre Marie , ſ1 figurava un Angelo con in ma—

no una ſpiga Tres Canoníci diaconi induti‘ dalmaticis , G*—

amic‘ìis , habentes ſuper capita ſua ad ſimiliz‘udinem mulie

rum , vaſculum habcnz‘es -in manióus , veniunz‘ per medium

chori , G verſus ſepulcrum properam‘es. , vulz’ilaus ſubmzffis ,

dicant pariter hunc verſum : Quis revolvet nobis la idem :ì

Hocffiniz‘o guidam puer guaffi Angelus indutus/albis, G* z‘e

nens ſpicam in manu ante ſepulcrum dicaz‘: Quem quaeritis

in ſepulcro? María: reſpondeant .- Jeſum Nazarenum cruciſi—

xum: Tunc Angelus dicaz‘: Non est hic, ſurrexit enim , lo

cum digita o/i‘c’ndens G-c. Della ſpiga , o ſpigo fiorito 1mi

to ad altri ingredienti ſolea comporſi un unguento prezioſiſ

fimo , avuto in altiſſimo pregio dalle Dame Romane , di

cui
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cui“ fece uſo la Maddalena ,— donna di alto affare tra’ Giu

dei. Or ſiffatta ſpigo , o ſpigo- in man dell' Angelo della.

noſtra Colonna ſimboleggia appunto la ſepoltura di Criflo ;

, ſiccome ſ1 può ricoglíere dal teſìo di S. Marco cap. r4. ,

poichè quefiì dopo di aver riferito , che , veni: Mulíer ha..

beus alabastrum unguentí nardí ſpicatí prezioſi, G frac‘ìo ala..

baſh-0 , fuá'íz‘ ſuper caput ejus: ſoggiugne , che ad alcuni

. colà preſenti , i quali mal ſoffrivano la profuſione di quell’

unguento , e tacciavano la~ Maddalena di ſcialacquamento ,

così diſſe il Signore: J'íníz‘e cam.: quid illí mUÌcstl cstisP. . .

Quod haóuít lzrrc , feciz‘; pra-’venir‘ ungerc corpus meum in

SEPVLTVRAM. ~

Che ` ſe poi quella ſpiga non ſi voglia di nardo , ma

di frumento, allora ella ſarà ñpiuttoſlo un fimbolo del Riſor

gimento di Criſlo , e della copioſa ricolta di fedeli , che

avrebbe firtta mercè di quello. E’ noto, che il Signore nel

cap. 12. di S. Giovanni v. 24.., paragonò ſeſ’reſſo al granel

lo di frumento , il quale , ſe vien ſeminato , ſicchè marci

ſca ſotterra , riſorge quindi con maggior vaghezza , e fi

moltiplica; colla quale ſimilitudine ei volle alludere alla ſua

paflîone e morte , da cui poſcia riſorgendo vieppíù glorioſo,

ſi ſarebbe moltiplicato in tanti popoli , che in eſſo erano

per credere. .Amen , ame” dico voóis, così il cennato Teſto,

n-íſi granum frumentì cadens in terra”: , mvrtuum fuerit ,

ipſum ſqum manet; fi autem nzorídum fueriz‘ , multum fru

Bum qffert. E S. Agoſlino nel trattato 51. in ſcan”. ſub

med. comentando appunto tai parole , così ci inſegna:

Ipſe Dominus _ſc-ſus erat granum morzyícandum , 6‘ multipli

carza’um: mortg'ficana'um ízzfia'elíz‘az‘e ſu 080mm , multiplicana’um

fide- populorum.

Finalmente quel viticcio , che gira intorno a questo

comparto , poſìochè l’artefice non l’aveſſe aggiunto per un

ornamento capriccioſo , com’è da credere , potrebbe inge

gnoſamente indicar l’Orto , nel quale testimonia S. Giovan

ni cap. 19‘., eſſere fiato il ſepolcro di Criſlo :' Eraz‘ autem

in loco , ubi cruczſixus cst , hortus : G in horz‘o monumentum

novum. IV.
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L I". D. ~Vincenzio Labini per ſoavità di costumi, e per

eſlenfione .di ſapere riſpettabilifiìmo uomo , opportuna

men-te ‘mi ha' comunicato ,un rotolo membranaceo eſiſ’tentc

Dell’. Archivio di S. Eligio de’ PP. Teatini di Capua; il qua

]e già appartenne al Monifiero di donne monache di S. Pics ~

tro di Beneventoae in cui fi veggono diverſe figure miniate

conornamentì di oro , eſprimentí' la benedizione del Cero ,

con appiè in tanti brani diviſo il cantico dellîExulz‘ez‘. To

ílo ch’io ebbi ſottoglí occhi .così prezioſo monumento, fui‘

preſo da firaordinario piacere , conoſcendo quello a mara—

,Viglia comprovare alcuni degli ſieffi riti intorno la benedizion

` del Cero, che ſono indicati dalla noſtra Colonna; effiben co-rz

‘nobbi eiler degno quello, che s’intagliaſſe in rame, e_con una J

particolar diſlertazione veniſſe' il—luí’trato , ſiccome, ha_ promeſſo di

.ſare Monſig, Stefano Borgia, a cui il mofirai, allorché, di Ro;

ma nel profiìmo Ottobre, portandoſi a'Benevento, fece di quà

Î paſſaggio, nel qual tempo ebbi la ſorte ‘di far sì degna conoſcen
' za. Ma a nie non è lecito, che di ragionarne alcun‘ìpoco,cper

quanto val propoſito di quella ſcrittura concerne. Or, ſebbene que

' fto Rotolo moſìra di eiiere fiato della Chieſa dell’antichiffimo

Monifierordi S. Pietro in Benevento; e per uſo delmedéfimo;

pure fi fa manifeſto pèr eſſo una eſſere Prata la pratica diquel

la Chieſa, che della noſtra Capuana, come tra poco ‘diremo . Ma

, per qual vicenda paſſaſſe poi a quefia‘Città, non ſaprei. dirlo con

… qualche fondamento di verità. Sappiamo da Michel Monaco

SanduargCapuan. pag-.262. chev il noſ’tro ArciveſcoVO’Giovanni

’di Capua traslatato nellÎan; 1300. dalla Cattedra’Beneventana;

aveſſe indi*aſportato nella noſtra Chieſa molti ſacri arredi ;
tra’ quali non è difficile eſſervi-Prato' questo Raotolo,'che›/poìſi

' . venne a conſervarſi nell’archivio de" ‘PPzTeatini di Capua'.`

' .Appartiene un fiffatto Codice ’all’XI. Secolo, ſiccome chiañ
‘to potrà ri’tr'arſì non ſolo dalle miniature, e da_l-la,ibrmaì,de’ .

" Caratteri , ma eziandio dallelnote di canto fermo allo'pajro- ‘

le: dell’-Exulìet~² ſcrfrapposte ,a ſenza chiave, e; ſenza‘ _riga al..

-~ ‘ " › 'G t cum_

_ ` ‘1 ' ‘ v‘ . _

' . x, - L .

HIV-te' l… ›'



‘5° - _
cuna , ma per così dire, in campo aperto; poichè, qualora

` ſono in tal modo accennare, non è dubbio alcuno, ſecondo

'ne giudica il Ch. P. Trombelli, rapportarſi all’ XI. Secolo , quan—

do appunto il canto _Eccleſiastico‘ ricevette il ſuo aumento per

cura di Guido Aretino , che ne dedufi'e il modo dalla prima

strofa di quell’ Inno ſcritto da Paolo Diacono in onor di,

S. Gio: Battiſ’ca .- - '

- › U2‘ queant laxis reſonare fibris ,

Per-ciocche nel XII. Secolo generalmente vi fi veggono due

' righe; e nel XIII. tre, quattro , e talvolta otto , come più

‘ſotto dirò ,facendo menzione di un altro rotolo Capuano;e le

… 'note ſon formatiflìme, per lo più quadrate, o romboidi,o d'al

‘tra forma. Nel Secolo XV.,e in appreſſo le righe ſempre ſon

.ìquattro , e anche cinque , e le note chiarifiîme; eſſendo que

flo un argomento ſicuro per distinguere l* età d’un Codice
ſi Ecclefiastico; come inſegna il lodato Trombelli cap. ao. Ol

treacciò nella parte deretana del nostro Rotolo veggendoſì

,ſcritto con ,la steſſa forma di carattere' , ſebbene di mano_

posteriore : G- Prz'ncípíbus Paldolfo , S- Landolfo , e ſoprap—

pofievì le medeſime note ,ed indi, ſimilmente ſoggiunto da

'altra mano , con carattere alquanto più minuſcolo: Famuli

‘Wi Roffrídí comefla‘bulí, conſu‘Zíumg. nostrorum, chnc‘iw m1'

'îíz‘iae benevento”, chiaro dimostrano l’ età di ſopra aſſegna

îagli ,‘conſla quale ſ1 accordano- quei nomi‘. E' riſaputo _

nelle Memorie Istoriche di Benevento raccolte dal lodato

Monſig. Borgia , che Pandolfo IIl. Principe di Benevento,

che aiſociò‘Landolfo VI. ſuo figliuolo nel Principato , fiori

rono nel XI.- Secolo , il qual Pandolfo Ill; governò la Cit

tà fino all’ an. 1059. `, quando finalmente rinunciando alle

,pompe mondane ,, vestì l’ abito ,Benedettino nel Monistera

_ di S. ‘Sofia , restaudo al— governo Landolſo VI. , il* quale vi.

ñ aſſocio Pandolfo IV. di'lui figliuolo dopo la morte di

Landolfo. ſeguita nel-dì :7. Novembre del 1077. , che ſo

'praviſſe al ſuddetto unico ſuo figliuolo , ucciſogli da Nor
m‘ann’i nel ,di 7. di Febbraio vdel 1074. _ſenza laſciar dopo'di.

ſe altra prole maſchile ,ebbe fine il dominio de’ Longobardi,

` - ’ e ri-t
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e rimaſe Benevento in piena poteſtà della ‘Chieſa*~‘ Romana‘;

dalla quale , cangiataſi forma, e polizia di governo , ſi die

de il governo al Contestabile , ed ai Conſoli; e così aggiu

gner fi dovettero i nomi de' medeſimi: per rammentarli con

particolar preghiera nel preſente Exultet .

L’uſo di quefio Rotolo , dove fi, veggono eſpreſſe va

rie Eccleſiastiche e ſagre Figure , confistea in rappreſentare

al popolo fedele ciò che nell’Exuh‘ez‘ ſi cantava dal Diacoñ‘- p

no , come or ora dirò .- Un tal rito è ignoto alle Chieſe

d’Oltremonti, come ſcrive Ondio,nella deſcrizione dell’Italial

citato dall’ Ughelli Ita]. Sac. tom. 6. , e ſembra eſſere stato

proprio delle Chieſe d’ Italia ; dachè di tali Rotoli s'incon- ì

' _nano varj eſempj; uno de’ quali ancor ſi ſerba nella Sagre

-í’tia del Capitolo di Salerno , e tre altri ſono preſſo l’ Eru

ditiſs. Canonico Aleſſandro Maria Calefati; i quali apparten~

nero alla Chieſa di Bari , ornati di prezioſe pitture , e che:~

o illuſtrati con dotto commentarío aſpetta il Pubblico con im

. pazienza di veder dati alla luce dal loro deguiflimo poſſeſſo—

re . Intanto uno di questi , ch’è‘del X. o XI. ſecoloin air—7

ca , come aperta fede ne fanno i nomi rammentati degl’Im

peratori Michele , e Coſtantino,v e, da mano posteriore an

notati , quelli de’Duchi di Puglia Roberto Guiſcardo, il di

lui figliuolo Ruggiero , e quello di Sikelgaita , vedeſi ſpar

_ſ0 ancor eſſo delle steíſe note ‘muficali , ma in campo ſi`

bero .

` Or io ſon di parere, che , ſe questo rito era generale

r le Chieſe d’ Italia , ed oſſervavafi ſenza fallo nella

, Chieſa Beneventana , ſia da credere , che nella Capùana fi—

vrnilrnente ſi praticaſſe ; tanto maggiormente che‘ amendue

queste Chieſe hanno ſempre tra loro comunicati reciproca—

merîte gli onori Eccleſiastici nonmeno che la ſacra Liturgia

…ne’Divini ufficj `, e nelle ſacre funzioni: ſiccome ci fa ſape

re‘il Pratilli nella 'prefazione all’ Origine della Metropolia

della Chícſa di Capita ;. 0nd’ ’-è che quaſi gemelle vengon

univerſalmente riputate .` Nè altro fu il motivo ,ñch’ eccitò‘,

Benedetto ’P. XIII. di ſanta 'iëtmortal memoria a donate

" ~ ` - “‘ 2 a " ’la
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’ `la Roſa d’ oro .allaſinostra Metropolitana ,` dopo di aver' ’da

, corata la Beneventana dello steſſo donativo : ut quo Bene

x ventanam nostmm-Ecc‘lqíamñmunere ornavimus , tuam etiam

augeamus ,~ neñ“antiguztate,.dffeiplína, 6- dignitate conjunc‘tiſi

Imas , documentis-noſiri Amoris ſejungere videamur, ſon pa

~role del Breve pubblicato ſotto. il dì 3-1. Marzo 17:9. Ed in.

*fatti nella Chieſa Galatina” alla nostra Metropolia-ſuffraga

nea, attesta il citato Ughelliſi, che. oſſervavaſi il costume nel

'Sabbato Santo, tostochè terminata foſſe ciaſcheduna delle le

zioni profetiche, di ſpiegarne al popolo fedele in ſimil rotolo

-membranaceo dipinta la storia da ſopra l' ambone ; Sabbato

ó‘anéîo , dum . . . prophetitt decantantur , fiati/n Prophetiea

lec‘ìíone una finita', ad plc-bem _fida-[em in Eccleſia `colleéiamî,

a Saerorum minístro , depic‘la explicatur, S- evolvíz‘ur` Char

z‘a Imagínum , 6- colorum varietate ad vivum eſpreffizheam.- ~

“dem ipſum Prophetice hi/Zoriam , quam Canonicusñ’ jam antes

decantaverat’, repracſentans: ita, ut duodecz'm Prophetiis de

cantatís, duodecim pieiurte inter ſe connexa: , G- baculo com- ,

plica‘tae, ſenſim in’ ímum evoluttc, ſio’eli populo ſpeíìandx pro

‘prffitx , duoo’ecím PI‘DP/ZEÎÌGS guaſi viva voce eidem explicenz',

é interpretentur. Il qual rito , perñattestato di Ottaviano

Melchiori nella Storia di Cajazza ſi oſſervò fino a _ſuoi tem—

g `. Per laqual coſa non` è 'più da "dubitare , al riſerir di

iuſeppe Viſconte de ritíó. ſi!). `a. , che ſe. le Chie- `

ſe ſuffraganee doveano uniformarſi al rito della Metropoli

-taua ;, il che ſi conferma ancora da Benedetto XW'. ( Atti

’ d’aleunz' Fanti di .Bologna cap. 25. ) , ove dimostra , che

la Chieſa di Bologna , . allorché fu ſuffraganea all' Ambro—

ſiana , ,oſſervava lo fieſſo rito : parimente la Capuana

~ iChieſa praticar dovette quello ſteſſo , che profeſſavano le ldi

lei ſuffraganee . v . .j.

` Nè vale qul l’ opporre ,' che il nostro Rotolo fu gli

ad uſo- del Monistero di S. Pietro di Benevento , ch’era ſot

topoſ’to ?ai Monaci-Benedettini, di S.Soſia.Perciocchè, ſiccome

anticamente i Veſcovi profeſſavauo il rito~ del loro Metropo~

lítauo, come ſi. è poc’anzi dichiarato, così i ‘Monaci ,ffcome

, ,e - o er- ‘
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oſſerva lo steſi‘o Viſconte íbz'tl. c‘üp.- 5. ~ -doveano non 52ſt”

menti_ profeſſare il ,rito del Veſcovo , nella cui Dioceſi era

_ compreſo il— Moniflero . Leggaſi su di ciò la Diſſertazio—

ne dell’ antichiflimo‘ Rito di pregare per ’I’ Imperatore con;

ſervato nella ſola Ambroſiana Pag. 36. pubblicata in Milano

1771. Intanto paſſerò a deſcrivere tutte le figure: che il

nostro Rotolo contiene , onde poſſano dedurſi ivarj riti

praticati nella Benedizion del Ceto ; indi traſcriverp intera

mente il cantico dell’Exultet, che diviſo in tanti ranì ap

piè~ di quelle figure ſia ſcritto,perchè confrontato con quel

lo, che oggidi cantaſi nella Chieſa , poſſano oſſervarſi tutte

ie varianti', che dame ſaranno con carattere corſivo maju

ZſCOlO diſiinte. f“. - ` _

. La prima figura' , che ci vien rappreſentata dal nostro

Rotolo è la Terra eſpreſſa per una donna, il cui capo è a~

dorno di dodici raggi, che forſe'ſignificano i ſegni del Z0

,diaco; di ſopra il ſuo capo vedefi un globo celeste, dal cui

mezzo ſporge una mano, che manda giù una pioggia , della

qual’eſſa ſi bagna: più alto ſopra il detto globo , o Etere, come io

credo, è affiſo il Salvatore in un trono ſimile a quello che oſſervafi

nel baſſorilievo collocato‘ſullapporta della Chieſa di S. So

fia di Benevento , ed all’antica 'pittura in muro ſopra l’ al

tare maggiore della nostra Chieſa Badiale di S. Angelo in

formis , Sostiene questa donna con la destra il corno ~- dell’

abbondanza carico di fiori , e con— la ſinistra l’ uomo ,'.pèr

-cui ella è fertile : dà latte finalmente con la destra poppa

ad un bue , e con la ſinistra ad un cervo per far conoſce- ._

re ,che anche gli animali partecipanode'ſuoi beneficj:vi fi

leggono poi le parole TELLUS CALIGO. Già diſſi rappreſenta:

queſia donna la Terra,dico, la gran Madre univerſale,nel cui

ſeno ogni ſostanza riceve i primi principj di vita; ma io non

mi stenderò- a ſpiegar partitamente ciaſcuno de’ ſimboli, con

i .quali il dipintore volle car‘atterÌZZarla , appartenendoſi que

ſte ricerche ad un_ Filoſofo,o piuttoſto a un ‘Mitologico cu

rioſo .- Se non che convienavvertire non eſſer queſto 'stato

un coſtume particolare dinostre Chieſe ,- perciocchè il Più

~ art-l
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antid‘o Codice Bareſe , che abbiamo di ſopra indicato, inca-z

mincia dalla Terra , rappreſentata pur da una donna,il cui

capo è adorno di fronde,e difiori,e coverta è di veste ta*

lare manicata, ed abellita di gigli a varj colori, che ſostie

ne con ambe le mani due alberi verdeggianti , mentre a

piedi ſono posti un cignale , una capra , una cerva , ’ed

un cane~_.- Del rimanente baſta notare , che incomincia il

noſtro Rotolo dalla Terra nella antica ſua caligine immerſa

r fare un’ ingegnoſa allufione allo ſplendore , di cui ri

co erſe tutto il Mondo il Salvator noſtro; ed al quale allu

deſi dalla S. Chieſa col Ceto Paſquale ; il che è manifeſto

contenerſi in quelle note parole : Gaudeattë tellus tantis

irradiata fulgoribus: G- wterni Regis jj›lendore illuſtrata ,

totíus Orbis ſe ſentiat amiſiffi: caliginem.

La ſeconda Fig. rappreſenta il Cero adornato di fron

.de,.e di fiori, dipinto a varj colori, coll’ estremo a color

verde , che poggia su di una colonnetta innalzata accanto

all’ambone , donde un Diacono, avendo la testa fregiata del

quadrato '(r) tiene il Ceto colla finistra ,ed ha la_ detira di—

› - ſte

(r) Nelle pitture de’ baſſi tempi ii quadrato dietro alla testa era

come un indizio di eſſere 1a perſona_ancor vivente. Un tal costume

nacque quaſi per una differenza dal nímbo , che a ſoli uomini ſanti

trapaſſati ſi apponeva : Cum 'vero, ſcriſſe Guiglielmo Durando Ratio.

na]. Divi”. Off. [ib. 1. cap. I 3. n. zo. , aliquis Pra-[atm, aut .ſa-uff”:

'vi-ven: depingítur, non in forma firmi rotundí , ſed quadrati, corona ìp-r

[a depíngìtur, ut quamor cardinal/'bui' virtutióuſ pigri-e monflretur. On

de Gio: Diacono nella Vita di S. Gregorio cap. 88. líá.`4. deſcriven

do una pittura del medeſimo dice: Circa oerrícem -ucro, mou/ze ſimili

tudinem , quod *vi-venti: inſigne e/Z, Preferenr, non coronam . Le con

\fimili figure dello steſſo quadrato ſ1 producono dal Mabillon nel I.

tom. degli Annali Benedettini in due miniature, una tolta dal Codi

ce delle Regole di S. Benedetto traſcritte nell’ an. 1707.. dall’ Ab.»

Deſiderio dal Codice Sangermaneſe , dove tra l’ altre figure ſi mira

quella di S. Benedetto col nimbo sul capo, ed accanto a lui l’altra‘

y di Giovanni Abate col quadrato dietro la testa `; le quali figure ſono

ancora pubblicate da Monſig. della Noce, nelle Note al cap-2.4. della

Vita di S. Benedetto. L’altra figura conſimile è tolta dal Codice

' ` * del
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fleſa , in tanto che un’altro ſacro miniſtro, ſimilmente ador

no del quadrato , l’ accende coil’ arundine, la cui punta è

attorcigliata di candelette , ‘ma ſenza la forma triangolare

d'oggidì , in quella fieſſà guiſa, che fi ſcorge ſcolpito nella

nostra colonna. Vi aflifle di più un coro di ſacri ministri tut

ti difiintí colla cherical corona (I) in capo , uno de’qualí

tie

del testamento di S. Amando, che dal Mabillon ſi reputa dell’XI."

ſecolo; quivi ſi ravviſa S. Amando col quadrato dietro la teſta, cioè

c0n una tavoletta di figura tra il quadro,edil bislungo,qual appunto

fi ſcerne nella nostra Miniatura. '

(I) E’ comun ſentimento degli Eruditi,che iVeſcoví,ed iChee'

riti ne’ primi tre ſecoli della Chieſa non aveſſero fatto uſo di ton.

ſura; ma che non altrimenti, che gli ſteſſi Laici ,` uſato aveſſero

una breve e modeſta cappellatura, la quale ſi cambiò in tonſura,quan

(lo già ceſſate le perſecuzioni, godea' la Chieſa la ſua tranquillità .

Diſconvengono nel fiſſar l’epoca della ſua introduzione.IlPaciaudideſd

cri: Chriſtianorum Ba]neí:Pag.7ó. par,ch‘e ſoſtenga, che aſſai toſto do

la pace data alla Chieſa ſi foſſe a’ Cherici preſcritto l’uſo della Ton.

ſura , `ed a tal fine rapporta egli una ſerie Cronologica di Romani

Pontchi da S.Pietro fino ad I’nnocenzio I. deſcrittasul muro Auſtra

le della Baſilica Ostienſe, nella quale veggonſi dipinti molti di quei

Pontefici colla chioma toſata in guiſa , che i capelli al di ſotto

formano una corona; la qual dipintura vogliono il Bianchini , e ’l

Marangoni, che ſm da’tempi del lodato Innocenzio I. cioè da circa il

principio del’V. ſecolo,dimostri incominciata quella uſanza,che poi accre

ſciuta ſu da Leone ilGrande, e da Simmaco PP. sul fine del detto ſecolo V.

Ma ad altri ſembra .dopo il Tomaſſini, Part.r.li1›.z.cap.37`.cſeqq. che non
prima del VI. ſecolo introdotta ſ1 foſſe la Toſinſura nell' Occidente ,

. almeno in altri luoghi fuor di Roma , ſe vogliam ſalvare l’Oſlien

ſe Monumento; eſſendo il primo per venturaJ', che di quella abbia

eſpreſſamente favellato , S. Iſidoro Iſpalenſe de Offic. Eccl. líb. z. cap,

4, , il quale fiori verſo il fine del ſecolo VI. ,'rc ’l Concilio Toletao .

no IV. can. XLL , che ſu tenuto nell"anno 633. Quando che pel

contrario abbiamo una ben chiara testimonianza'di S.Girolanìo, ſcrit~ '

tore, che viſſe nel IV. e.V. ſec. della Chieſa , nel [1'643. zſin ELA-lu_

cap_ XLIV.; donde appariſce , che i Cherici di quei tempi ſeguita-`

vano tuttavia a far _uſo d’una breve, e modeſta chioma; poichè quivi

riprovando la raſura del capo intiero , come uſata per—ragion di' ſu

perstizione da’ proſani Sacerdoti d’ Iſide, e di Serapide ( la quale .per

altro non ha che fare cOlla nostra tonſura chericale ) e riprendendo

A per
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tierie in mano un’ ampolla, della quale ſi fa menzione an-~

cora nell’Ordine Romano I. recato dal Mabillon, e dal Mu.

ratori, dove ſi legge’. &abbat‘o ó'anéìo vc’níunt omnes inEcz

clezam , S'. z‘unc inluminam‘ur duo Cerei . . . G‘ aſcendít le.

fior in Ambone . . . post expletas oratzones, 6- Zec‘ſíonesfia.

tim

per l’appoſito il nutrir lunghi ‘ed effeminati capelli inſegna eſſer pro

prio de’ Criſtiani Sacerdoti ſoltanto creſcere i capelli, in guiſa , che

ricoverta rimangane la cute . Per-ſpicue demonflramr , ecco le ſue pa

role, nec rafi: capitibur, ficut ſacerdote”, cultoreſq. Iſidís , (’3’ s‘erapir,

no: eſſe debere,nec "m-ſum comam demittere,çuod Proprium luxuríoſorum

efl, Barbarorumqí’fl’ Militantium ;ſed ut bone/Zu: babi!” Sacerdotum farle

demonflretur nec cal-uitíum novacula eſſe facíendum, nec ita ad Preſ

fum tondendum calmt, ('2‘ raſorum ſimile; efle -uídeamur, ſed in tantum

eapíllo: demíttendor, ut aperta fit cun':- Il Paciaudi, che difende l’uſo

più antico della tonſura , ne adduce anche in compruova l’antica ſor.

mola di pregare , e ſcongiurare i Veſcovi per coronam, uſitatiſiima

nel IV. e V. ſec. della Chieſa,›interpretando la Corona per la tonſu.

ra, che rappreſentane la forma . Ma non par veriſimiler ſiffatta inter.

pretazione , perchè la cennata ſormola ſi ſcorge ancora nell’ epíst. 26.

di S. Girolamo a S. Agostino, che ,va trall’ Epistole di questo San-i

to, ſotto la qual ſormola non potea S. Girolamo. intendere la tonſu

ra , come contraria al luogo de’ ſuoi Commentar) in Ezecl). di ſopra'

addotto . Quindi è, che altri tra’ moderni eruditi crede più veriſi

milmente eſſere quella ſorta di locuzione derivata dalla forma dell’an

tico Presbiterio,nel quale la ſede del Veſcovo più eminente, equelle

ele’ Preti più baſſe, dette Tin-0m' ſecundi , formavano un ſ'emicerchio ,

che da S.Ignazio Martire vien chiama-to,5`pírimalí.r Corona,e nelle App.

Costituzioni, .Eccleſia Corona, parimente ſi appella. Alludeva adunque

quella formola alla Corona Spirituale, cioè al presbiterio , per mezzo

della quale additar fi-volea la Sacerdotale Potestà , che ne’ Veſcovi

ſpezialmente riſedeva, e che nel detto Presbiterio mirabilmente veniva.

-indicata, laddove fi (rattavano tutti i negozi eccleſmstici. Quindi

eziandio potè avvenire, che gli ſteſſi Cherici ſi diceſſero Coronati nel.

la Legge 38. C. Th.“ de Eprſc., cioè per la riverenza , e dignità ,

_che loro conciliava la Corona , o ſia quel conſeſſo ſacerdotale , e non

già che tali fi appellaſſero per la forma della Tonſura , come inter

preta il Gottoſredo, commentando la steſſa legge, ed in questa inter
'preſitazione viemaggiormente ci confermano quelle altre formole; ſube

re (lignata e/Z. corona -veflra -- ’.A'ufforitas 'camme tue .. Conſulere fla

tuimu: cor-;nam tuflm , che anche preſſo antichiſſimi Scrittori ſi rin

vengono.
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a‘i‘m veniens unus mini/ſer, tenens ampullas in .maníbus ſuis,

fiano' in dexz‘ro comu altarís,G‘ tune a cendíz‘ Ipſe prwccdem

Pontfficem. ad fontes. .

La IIL Fíg. poichè quindi incomincia a l'eggerſî

l’_,exultet Angelica turba , fin alle parole pro tanti regia _vi

äoría tuba inz‘onet ſleuz‘aris, eſprime un ſchiera di Angeli

alati, e del nimbo adorni la teſta, tra cui ſpicca uno, che

intuona una tromba , 0 ſia corno .* appreſſo ſi mira il Sal

vatore vittorioſo in mezzo a ’due Angeli, che cala giù neſ

~1`Inſerno , dove fi veggono tra le fiamme due demonj inca

tenati (i): nel che al noſ’rro monumento notaſi eſſer con‘

forme ancora il Codice Bareſe, che rappreſenta una ſchiera

di Angeli coñ corni in mano.

Le IV. Pig. rappreſenta un Re veſ’tito del paludamen—

to , che porta nelle gambe i coturni , a fianco un’ arma ,

nelle mani due fiaccole acceſe , e sul capo il diadema ſo~

{tentato da due Angeli, che hanno in mano l'arundine (2).

Sotto cotal infelice e barbara figura il pittore volle certa

mente rappreſentare,come meglio potè la ſua fantaſia imma

' H gina

(I) Apoc. cap. zo. Vidi .Angel-4m deſcendentem babentem cla-ua”

flàyflî , (’9‘ catenam magnum in manu ſua. E: appre/Îendít Dixon/um ó‘

Jamnam , (F' liga-uit eum .

(z) Monſig. Ciampini riconoſcendo in altri antichi monumenti

p.71. cap. 15. la verga , od arundine in mano degli Angeli, confeſſa

eſſer difficile‘ a ſpiegarne l’alluſione , o 'l miſtero; ſe non che avendo

oſſervato il muſaico della Chieſa di S. Agata di Ravenna , nel quale

rappreſentaſi il Divin Salvatore in mezzo a due Angeli con in ma

no le canne, ſuccurrít illico, ſoggiuns’ egli, illud `,<.f‘t›ocal,j/pfear, ubi

Joann” dogs/”m -vídít , qui auream anfndinem gereóat .- ai! enim mp.

2.1. n. 15. ,, Et qui loquebatur mecum , habebat menſuram arundí.

neam auream, ut metiretur Civitatem , 8c portas ejus . _Quare 'ni/;il

‘tradita-ui afl'erere , pmdir’lor Angel” cum arundínìóm . . bum: ipſum

ab Evangellfla ſomme deſcríprum rchstentare . . . Alia”: inſuper În.

terprerarionem ſoffi-:it nobis Pac/”menu in Paraphrafi ad .S‘. Dionyſìnm'

A‘eopagítflm , (le Cavie/lì Híemrcbía ioBíbliot/Î. PP. torna.. Pag. 187. ,

ubi ínquít ,, *vir-grz; ..Aſnge/orum deſignare Regiam Ò‘ dirmlem digním.

9,, tem , reílamq. rei-um {li-vinamm ordinationem, -uím diflìmílìahdívídm.

,, di , virtutmnq. {hſcernere 'vale-miu”; arumen , (F‘ aaivítatem,`atq. ef.

,, ficarmm . '
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ginare, il Divin Salvatore, così per alludere alle parole

"Eterni, Regis ſplendore lustram , che a quell’ altre pro tan.

-ti Regis' vic‘toria. Quì per verità cade in acconcio quell'

eſclamazione, nella quale il Ciampini proruppe, ove illuſtrò

confimili figure pz. cap. 5. Ver. Monum. O infelícíz‘as , 6

ilzſcítía temporum , quibus piäo‘ríbus ſacra delineandi mx/Zería

pro ſuo arbitrio erat data poz‘cstas!

,La V. Fz'g. per rappreſentar la Chieſa, o ſia la Uni

verſità de' Fedeli , alluſìva alle parole magnís populorum vo

cíbus ,MC Aula‘ reſultez‘ . . . astantíbus vobís, fratres cartſſí—

mi,ne dàavedere un ſacro miniſtro adorno del quadrato, che

;affiſo in mezzo al Cleto tra due Ceroſerarj , e quattro turi—_.

ferarj , benedice il circoſtante popolo. La mano benedi

‘ cente è formata alla greca (i) , tenendo cioè ritte le di

'ta minimo , medio , ed indice , e'píegando l’ anulare , che

ſi ſottopone al pollice; da che un tal atteggiamento

`di benedire forma colle dita le lettere J. C X. Jeſus Chri

_jlus , come inſegna il P. Goar nel ſuo Rituale de’ Greci:

’Pra-eſula ( Grazci ) cum benedícunz‘ Populo, digítos ſic cſſor—

mont, uz‘ anulari junäo, vel decuffizz‘ím pollici ſupprffiz‘o, ex—

.primam' Iíz‘eram grccam X, quo Chriſium ſignfflcant, _6- i12

*díce prorſus ereéto ſ ſora , `nic-clio autem aliquantulum infle

oro C ſigma raprdzſenz‘am‘; ut videlícez‘ ,ſota cum ſigmaíe J. C.

nome” ſeſu Chrístí ſignfflcenz‘.

Vien

(r) La benedizione alla greca era promiſcua nella Chieſa Greca,

e Latina ,- ed adoperavafi trall’ altre nella Beneventana Chieſa , a cui

‘appartenne‘ queſto Rotolo' , come sulla ſcorta di altri monumenti pro

va lo Scrittore delle Memorie Iflor. di BeneVento p. I. pag. 319. , il

'quale aſſeriſce , che tal era pur’ la maniera `di benedire nella Capua

›na Chieſa.- E di vero nella nostra Chieſa di S. Vincenzio a Volturno

~ abbiamo di preſente ſotto la tribuna una cattedra in marmo, già de

~ ,lineata dal Monaco Saníludr. Capua”. pag. 167.., dove ſi rimira‘ſcol

.pita una mano benedicente in queſto medeſimo atteggiamento; e nel

portico della Caſa del Signor D.Aleſſandro de’Tommaſi, Patrizio Ca- ’

puano, ſi vede un altro monumento , dove ſi ſcorge una fimile mano

tra due Agnelli colla ſottoſcrizione del ſeguente nome LANDO CO

'MES , su del quale ora non mi distendo * ſperando di parlarne, a‘l

orchè pubblicherò la Raccolta de’ Monumenti Sacri Capuani.

 

 



 

Vien eſpreſſa ſotto la VI. Figura una colonnetta ,sîhe

, ſofiíene il Cero allumato , adomo di fiori , enell’ eſtremo
pur tinto di verde, collocata accanto all’ambone; suſidet

quale è un ſacro Ministro col quadrato sul capo, e con le

mani diſteſe (i). Vi ſi veggono pur aſſiſtenti altri ſacri mi»

nistri dipinti colla cherical corona , tra i quali v'ha uno ,1

che tiene imbracciato un libro. Al di ſopra è eſpreſſo den?

tro di, un globo il Salvatore in atto di benedire.

.Preſentati in VII. luogo figurato un Principe con la re

gale , o radiata corona sul .capo ,e colle mani ſupplichevolí

verſo il Cielo tra la calca di un numeroſo popolo; e al di

ſopra miraſi un tempio. Parimente a queſto coſtume unifor

maſi quello indicato in uno de' Barefi Codici , cioè di rap

preſentar due greci imperatori, coronatiamendue, che ſoſten

gono colla deſtra la Croce; mentre il primo rien nella fi

niſ’tra il labaro , ed il ſecondo il globo del mondo , veſtiti

d’ abito imperiale greco , come ſi oſſerva appreſſo il Cange.

Nella VlIſñ. miniatura ſono rappreſentate tre figure in

atto di benedire , alle quali ſovrafia la Mano Divina, che

ſporge da un mezzo cerchio . La figura di meZzo ſ1 ſcorge

stolaz‘a ,_ e colla cuculla pendente davanti, _e sulle braccia,

ſecondo l’ uſo di que’ tempi; la quale a taluno potrebbe

ſembrare una ſowia dell’ antica Pianeta. Ma io credo che

°° H ‘ i
4 .

o

(I) Égli è antichiſſimo il Rito di orare colle mani diſteſe z Vo.

lo *vira: orare in omni loco , levante: pura: manu: ,ñ ſcriſſe S. Paolo a

Timoteo I. 2. Quindi Tertulliano de Ora!. cap. II. narra de’ ſuoi

tempi: Nor vero non attoljímm* tantum , ſed etiam exPandimu: e Do

mím'ra paffiane modulatum , ("3‘ oranter cmzfitemur Clm'sto . Sono pieni

li Atti de’ Martiri 'di tal rito , cioè di diſtender le mani in croce

nell’ atto di orare; ed oggi ne rimane qualche vestigio appreſſo i

Sacerdoti, quando celebrano, e recitano le ſacre Orazioni . Ma

queſta lodevole pratica venne a poco a poco a mancare'per cagion

dell’ umana delicatezza, la quale ſugger‘r ad alcune nobiliñmatrone ,

per non ſopportar quel diſagio, di farſi reggere nell’orazione le brac

cia da’ ſervitor‘i , come ben ſ1 deduce da varie pitture cimiteriali re.

cate dall’ Arringhi tom. 2.. lio. 4. cap. I4. tab. 2.. Cat-met. SS'. .Mar.

celliní (’9‘ Petri . \ .
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facilmente dinotaſſe qualçhe Santo Protettore‘ di 'quella Chie

ſa , nella quale di tal Rotolo fi facea uſo . Le due laterali

eſprimono ſenza fallo gli Apostoli Pietro,e Paolo., che ſem

brano diriggerfi benedicendo verſo quella di mezzo. Sentono

per verita del gufio di quei tempi baffi,ne’quali l’atto di bene

dire fi avea in coſiffatte figure piuttosto qual atto di venera

zione, che di ſuperiorità; poichè fra le altre in Roma nella

Chieſa di S.Cecilia, adornata di muſaico da Paſquale I. l'an. 820.

abbiamo in un comparto la Vergine , che tiene in ſeno il'

ſuo Divin Figliuolo, ed ha da un lato S.Giacom0, eS.Pie.

tro dall’altro , amendue in atto di benedire verſo di Gesu—

Criſ’to , e della Vergine ,‘ come fi vede preſſo Monfign.Ciam—

pini nell’ Opera Muſira Vetere tom. 2. cap. r7. Nè fia ma

.raviglia il vedere il S. Protettore in mezzo de’ due Apoſ’tolí,

.non mancando di Emili dipinture circa que' tempi ſieflì , in.

;cui volentieri al S. Protettore aſſegnavaſi tal poſio.

La mano , che ſi vede ſporta dal cerchio, in atto di

'benedire , era un fimbolo , che per que’ tempi diſegnava la

.Benedizione celestiale. Egli è frequente cotefio ſimbolo ne

gli `antichi n1uſaici,come in quello della Chieſa di S.Agne-›

:ſe fuori le mura ’di Roma alla strada Numentana , il qual

:muſaico fi ha per opera del 623. Ivi una mano ſporge dal

:mezzo di una quaſi ſimil figura; che ſovrasta al capo di

di S. Agneſe‘, che fia pur in mezzo a due altri laterali fi

gure, come può vederſi preſſo il lodato Ciampini íbid. z‘om

2. cap. 14… Nè diverſamente ñ oſſervafi ne’ monumenti ſpeſſo

cennati della Chieſa di Bari , ove particolarmente ſopra la~

perſona di un Diacono altresì, che benedice, è figurato

'la steſſa mano in alto , e nell’atto medeſimo di benedire , come

per ſignificare , che a nulla giovi l’ umana , e ministerial

benedizione , ſe non fi riempie da Dio , ch’è nel cielo.

La IX. Fíg. rappreſenta un ſacro miniſtro con in ca

po. il quadrato,- che tiene colla mano il Cero, per alludere

ſenza .fallo alle parole dell’Exule‘, cioè quod tibi in [zac

Cereí oblationc ſollemní , per Minüîrorùm manus GC. , dalPiè

. e
`.\
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q.

delle quali cade la deſcritta Figura ( 1) ,` nella quale fi ſcor— ‘

ge pur tra l’affiſ’cenza di molte perſone Eccleſiastiehe un al

' tro ſacro miniſiro, che dirigge con la mano la benedizione

verſo il Cero illuminato , e nella manca tiene un rotolo

ſpiegato , dove ſi leggono ſcritte le ſeguenti parole tolte

dalla benedizione di Ennodio: Ut ſaperne: benedz’c’ìíonís mu

nus accomodes. Vi ſovrasta pur la Mano Onnipotente , che

influiſce su del Cero la ſua Divina Benedizione .

La X. Fig. rappreſenta dentro un circolo (a) il Sal

vatore, che vittorioſo ſoſiie-ne sugliomeri la Croce in atto di

uſcir dal Limbo , donde trae fuori per mano un uomo , ed

…una donna , rappreſentanti .Adamo , ed Eva , per iſpiegar

le paro-le quivi corriſpondenti: Ille gut' regreffùs ab mferís

humano generi ſerenus- illuxt'z‘. Vi ſi mirano in diſparte an

cora due ſepolcri aperti , 0nd’ eſcono i riſuſcítati morti.

Chiude per ultimo. queſta miniatura un ſacro Miniſiro‘ ,

che ſiede in figura di Prelato su di un faldistoro,ed aſian—

co un miniſtro, che imbraccia un libro chiuſo , ed un al

tro, che gli preſenta un rotolo (3)`: Così nella Bareſe pit*

- tura eziandio. più apertamente vedeſi figurato. ~il Salvatore ,,

con la Croce vittorioſa in mano, che ſceſo all’ Inferno, n’

eſtrae

(I) La cerimonia di tener colle mani ciò che ſi off-:riva , è de'

Tempi rimotifiimi , ed è uno de’ coſlumi del paganeſimo, il più antico

degli Orientali, a noi pur in piccioliſiim-a parte tram-andato .7 Oggi

in luogo di stringere con mano il Cero, ſ1 affiggono al medeſimo i

cinque grani d’ incenſo . - . . p

(z) La figura circolare` è ſimbolo’ della Divinità , onde ſcriſſe il

P. Kircker: Per gloáum (’9‘ círCulmn, ſe” ſpbzrram flgm’ficwí eterna”

iſlam, (9* immenſam Dei eſſentíam’ puram~,Ù' fimplícem, nulliſq. termi

m'r definſram. Quindi ſu, che gli‘ Egizi mirando nella figura del So

le un cerchio , che non ha principio, nè ſine, ne formarono idea di '

una divinità , e l’adorarono qual Nume. - .

(3,) Il Berold’o nel Cerimoniale da lui composto l’an- 1130. ci

avviſa , che a’tempí ſuoi uſavanſi nell’ Ambroſiana le preqi--ſcrittc

ſopra di un Rotolo. Questo, al riſerir dello fieſſo-‘Scrittore ,’ pone

vaſi ſovra P altare, e poi dall’ Arciveſcovo davaſi ai Diacono da req

citare , il quale nell’atto di riceverlo Jo di restituirlo gli baciava la .

mano.
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eſirae Adamo ed Eva,mentre hañligatî a ſuoi piedi la mor

te, ed il demonio, e.ſcopronfi le porte dell’ abiſſo infrante,

c meſſe a terra. ' ,

Traſcorſe le quali coſe, non ifiimo fuor di propoſito il

traſcrivere quì il cantico dell’ Exulz‘et , che ſi legge diviſo

in tante piccole porzioni,eſparſamente in queſta membrana ,

` ch’ è nel mezzo alquanto mutilata; onde poſſa non ſolo oſ

ſervarſi la corriſpondenza alle deſcritte figure , ma ancor

tutte le varianti da me con diverſità di carattere diſiinte.

I. Exulz‘et jam _Angelica z‘uróa cwlorumzexultent divina

my/Zería: 6- pro fanti Regis vir‘ioría tuba INTONET (I)

ſalutaris. >

g II. Gaudeat Gtellus fam‘ís írradíaz‘a fulgoríbus,6‘ arter

ni Regis ſplendore LUJ'TRATA (2) toz‘íus orbis ſe ſeìffiat

amíſiſſe calígínem . Lcrtetur G mater Ecole/ia fanti luminís

adornata fulgoríbus, 6‘ magnís populorum vocíóus he's aula

reſultez‘. - '

-IIL Quapropz‘er ASTANTIBUS ,VOBIS (3), frati-es

karìffimí , ad z‘am miram ſci/26h' hujus lumínis clariz‘az‘em me—

cum gucſſò, Dei omnipotem‘ís -míſerícordíam ínvocate: uz‘ gut' `

_me non mezſis meriz‘ís z'm‘ra Levítarum numerum (4) dzgnaz‘us

ç/Z aggregare , Iumínis ›

IV. :Sui GRASIAM (5) infuzzdens. Cereí hujus laudem

implere perſieiaz‘ per DOMNUM híeſum Xrístum filíum JUUM

VIVENTEMREGNANTEM in unifaz‘e Sps Sci Deus. Per_

omnia ſeculo ſeculorum. Amen. Dominus vobíſcumchm ſpi—

ſitu tuo. Sac/um corda. Habemus ad Dominum. Graſias aga

.. ‘ mus

(I) Così legge pur il Meſſale Gotico , ed il Gallicano.

(a.) Così ancora ,nel Meſſale Gotico.

(3) Tale è la lezione degli accennati Meſſali .

(4) Il Meſſale Gotico legge intra Sacerdorum numero; ma il Gal

licano, ed altri leggono meglio intra levítarum numero ,- poiche i le

viti ſogliono cantare questa benedizione, e S. Agostino cum cſſet Dia

conu:,lì dice averla cantata: il che, ſe ſia vero, ſarà cura di altri l’

eſaminare. -

d (5) I due già enunciati Meſſali leggono: Ìumínír ſm' grafia infan

en”, .
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mas Domino Deo noflro. Dígnum G ju/zìum cst; Vere Q3111

‘dignum G- ng/í‘um eſt invz'ſióilem Deum patrem Omnípotentem,

Filíumg. ejus untçgenítum Dominum nostrum [zie-ſum Xpfflum,

SANCTUM QUOQUE SPIRITUM, toto cordís affec‘tu, 6

vocz’s mini/{eric per/imam:. Qui pro nobis eterno patri Ade de

bítum ſolw't , G veterís pizze-Uli CAUSIONEM pio cruore ele—

terſit . Here ſunt enim festa Paſcalía , in quibus verus .,ílle

’agnus occídítur, EJUSQUE J‘ANGUINE POLS’TEJl CON'—

SECRANTUR. Hec nox est in qua prima”: patres mffiros

filz’os Iſrahel. eduéios DOMINE de Egypto RUBRUM MA—

RE ſieco vcstigío traìffire feci i . Hire igítur nox cj/Z, gare

peccatorum tenebras columns? illumíNASIONE purgavit‘ Haze

”0x eſt qua: hodíe per unz’verſum Mundum in Xpísto creden

tes, a víſiís ſeculí ſegregatos, 6- calzgine reddit GRASIE,

J’OCIATQUE SANCTITATE (i).

- V. Haze nox îcst, in guaidcstruíìz's vínculz's mortís Xpíó‘

stus a6 irfferís vic‘ìor aſcendít… Nílzíl ’enim noóís- naſcí pra

fuit, nffi redímíprofuzſſe-t'. 0 mira circa nos tue pietatís dz'—

,gnzzſiol 0 inestímaóílís dilecffio .càritatís: ut ſervum redimeñ

res, filium tradídfstí! ,O certe neeeſſzríum Ade peccatum quod

. ng'sti -morte '

- VI. Illuminabítur, 6- nox’illumínaó'IO mea [n delicíz's

meís. Hujus zgitur ſanflgfiCAJ‘lO noóiís fugat ſcelera , cul

pas Zavat. ~ i

` VII. Et reddit z'nnocemſ’IAM Iazſſz's , mestzlr,_[etz'tíam :

Tugat odia , concordia/n panza‘ , G* cUrvízt imperia. In hujns .

1 ztur- ‘* ‘
g VIII. NOÉÌÃÎ graſia jizſczlpe ſanäe Paz‘er z'neenſi hujuèſm

crg'ficíum veſizertlnum,gu0d tíóí infine Cereí oblaſione ſollemzſ

ní per Minístrorxum TUORUM manus de opertbus. apum

ſacroſanc‘ìa reddit. . . , ›

_ IX.

(I) Il Meſſale Gotico ’pur ~logge ſocia: ſaníh’mte ;ñma il Galli

cano , ed altri leggono meglio ſanffimti . › ,
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41X. Eccleſia. Sed jam columnoc hujüs preCOnÎa novimus,

gnam in honore Dei rutiz’ans ignis accendit. Qui licet divi- .

ſus in partes , mutilati tamen lumínis detrímenta non novi!.

Alitur enim liquantibns ceris , quam in ſulyíantias prefioſe

-hujus ,lampadis npis mater eduxít. 0 VERE MIRABILLS‘

,AP1S, CUJUS NEC SEXUM MASCULI VIOLANT'.

FETUS NON QUASJ'ANT, NEC FILII DESTRLUNT

`CASTITATEM. SICUT SANCTA CONCEPIT VIRGO

MARIA, VIRGO PEPERIT ,ET VIRGO PERMANJ’IT.

O vere beata nox, que expoliavit Egipſios,ditavit Hebreos:

Nox in qua tem-:ma`

X. CELESTIA ſUNGUNTUR. ORAMUJ‘ Dd—

mine , ut Cereus íste in honorem NOMINIS TUI conſecra..

tuo , ad noäis hujus caligínem deſtruendam , _indcffieiens per.

ſeveret. In odorem ſunvitatís acceptus, LTL/'FNM' luminarí

bus miſeeatur.` Flammas ejns Lycifer matùtinus inveniat. ,Il

Ie, inguam, lucifer, qui neſcit-occaſum, Ille qui regreffizs a5

inferis, humano generi ſerenus illuxit. Precamur ergo te Do

mine, ut nos famuloc tuos, OMNEM Clerum, 6- devoti/[i
munſſz populum una cum beatgffimo Papa noſtro . il. 6- antístí

te noſtro. il. .

. XI. ET ABBATISSA NOSTRA. il. CUM- OMNI

CONGREGAJ’IONE SANCTIJWIMI PATRIA' PREtſ’EN'

TIAT VITE QUIETE CONCESLS'A GAUDILS‘ FACIAJ'

PERFRUI SEMPITERNIS'. '. ‘ ,

, Per compimento di quanto ſu queſ’ta materia rimane a

dire , debbonfi qui aggiungere due frammenti di codici ec

cleſiastici , ritrovati tralle vecchiecarte del nostro Archivio

- ~ Ar— “

(I) Le lettere il…, o il!. indicano `il luogo del'nonie proprio:
Si trovano adoperare nc’ Codici Liturgici dellav Chieſa di Milano in

nanzi il Mille, e ſmo al ſecolo XV. , dopo il quale , in vece di.

quelle, ſi è ſoſ’tituita la' N . 'L’antico Breviario della nostra Chic

ſa riſormato nel XV. ſecolo appone la N. Il P. Menardo nell’ anno

tazione 997. al Sacramentario di S. Gregorio è di ſentimento , che

le lettere il. dinotino l’ antichità. del Codice, e che dopo ’il Mille

ſiaſi posta quella N. , come ha egli oſſervato nelle liturgie Gallicane.

Dal. che fi vede la diverſa pratica de} Paeſi. _ -

\

  



 
 

26‘

Arciveſcovile . Unoñ-è d' un Rotolo in' pergamena del XÎII.

Secolo , ſotto il noſtro Arciveſcovo Marino Filamarino‘, sfor.

trito di miniatura , che_ contiene il cantico Exultet , @dome

di note eſpreſſe maraviglioſamente in otto righe , non or'diz

narie in quel Secolo ,, nè conoſciute dal, ſovra “citato-,Trom

belli. La lezione del 'medeſimo niente varia dalla nofira,ſe

non nella ſola preghiera , che la perſona del Papa, del Ve.

ſcovo, e del Re in cotal-e guiſa rammemora : Precamur ergo

te, Dite, ut beatzffimum papa!” nrüm Nicolaum, una cum tie

voto Marino . ,Regent nrzîm v.Kzzrolum . nos etiam famuloo

tuos , ſubdítum clerum S- devotiffimum populum capuanum ..

guiete temporum eonccſſz in Jzis paſcholibus gaudiís conſerva..

re dignerís. Per Dominum nrüm 6c. . L’ altro è di un Ri

tuale , o ſia Meſſale Capuano, ſcritto nell' XL Secolo , che

contiene uno ſquarcio della benedizion del Cero , parte del

la quale è tolta dalla prima Benedizione di Ennodio: poſcia

una Orazione , ad adorandum Cereum , che ne’ Meſſali Goti

co; e Gallièano, Colleéíio pcst benediékíonem Certe, fi dice",

ſebben in altraformola conceputa: indi la lezione profetica

Hec est lzeredítas , e la benedizion del Fonte , ſecondo il.

rito preſcritto nell’ antico noſtro Breviario ſovra accennato _.

Ecco intanto lo ſquarcio della-Benedizion del Cero , el’Ora..

zione pel medeſimo .- In hujus autem cerei lumínis corpore

te, omnípotens, poſtulamus, ut ſuperare benedic‘ìionismunus ac~

eomodes . Et ſi quis lzunc ſumpſerít adverſus flobra vento

rum, adverſus ſpiritus procellarum fit ei, Dñ’e, ſingulare per~

fugium : ſit murus ab hrste fidelís . ‘J'alvum facpopulum tuum,

Dñ’e , 6‘ benedic hereditatem’- tuam , uz‘ redeunz‘es ad fcstiví-ì

totem peſche , per haec viſibílibus tuz's iníans , dum preſenñ

tium uſufruantur, futurorum deſideri‘: accendantur . Una cum

beatiffimo famulo tuo papa ;zo/ira . ill. 6- antistite ncstro. il!.

ſed é;- omnibus Presbyteris , Diaconíbus, Juódiaeonibus , cun

&09; clero, vel .plc-bei Memorare, Dfie,famuium tuum . il]. prín‘

cipem nrüm , G* exercitus ejus--ffidelís . Qui vivis 6- regnas

cum patre in unitate szîs Saudi Deus. in ſeculo ſeculorum

dmen . .

~ ' l ñ ,Ora

ii_..-__.._____.
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L ` Oratio ad adorandum Cereunr 7

Deus, cujus adorandu potentía majcstatís flnmmz ſevien—

tic incendium ſanäis tribuspueris in _ſplendore demutatum efl

animarum,eccleſix ſimilíbus adesto remedíís: ut de gravioríóus

mundí hujus adverſitatibus, quibus liberq/Zí,pr0pitiatíone celesti

populus tuus ereptus exultet. Per. .

E' oſſervabile qui la diverſità delle Benedizioni del Ce

to praticate nella Capuana Chieſa ,- poichè ſiccome le mes

deſime non eran appo tutte le Chieſe uniformi, così cia—

ſchcduna ſecondo il ſuo piacimento potea ancor variarne la.

fomiola ; il che , oltre la teſtimonianza degli addotti Ca

uani monumenti , chiaramente ſi conferma dalle due Be

ÈÎÎÌÎOM di Ennodio i’n diverſa guiſa composte per la ſua

. a .

*RV-?$

: Oltì , e ſolenni erano i Riti ne' ſecoli addietro intro

dotti in quefia noſ’tra Capuana Chieſa , i quali, al

lorch’Ella ſi uniſormò alla liturgia della Romana, maeſira

di tutte,rimaſero affatto abolíti;de’qnali oggi èrimaſ’to ſola

mente quello, che ſi pratica nella Vigilia dell’Invcnzione del

'Protomartire S.Steſan0, quì ſotto annotato (i). E veramente

meriterebber quelli per la importanza del culto Divino , che

I'l

(x) Vengon obbligati tutti i Part-echi in quello dl ad ufficiar

nella Cattedrale, e portar certe macchine , che comunemente ſi di.

cono Fají : I” Vigilia Romiti-ioni.: &Stephan; infraflrípm Eccleſia *ue

”ire debe-m: cum Fair': ad Ecole/iam Caput-nam , abbiamo da un an

tichifiima membrana , rapportata dal Monaco pag. 52.9., il quale

così i Faji deſcrive: Faju: cſi machina Imjuſmodi forme: Pertica al

” Ù‘ gracílis, ſeu annida intra ere: finden-equa díflantes,immíxtimr:

óaculu: (9' circuit' adornantur: amino: figa-um Crucis in vertice, (9‘ a

fede crucis Brenna-,ſeu *pitt: papymcec tra, ml quatuor coloribur, O‘

incífurir P“IC/.Ìfif dcorſum pendant, circuit': ;Wigan-2,”: mama-”run ,Lutz

:e Fuji”, ſeu Faja rottami-t* met-e, ſeu rainndce :ut-ri: formamrcprcfl”.

in: . Ma onde tal appellazione? Il Pellegrino nella not. al Cron. di

Falcone Beneventano parla de’Faij, e dell'origine di tal rito , e di

tal'nomc. L0 fieſſo Monaco paga-530. ragiona a lungo de'Faíí, a‘

quali autori rimettiamo il curioſo Lettore.

l
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riguardano, ad imitazione de'Ríti d’ínnumerevoli altre Chieſe,

di eſſere pienamente illustrati: ſiccome già fatto avea il gran

Camillo Pellegrino , che tutto ſeppe, illustrando con ſue no

te un antico Rituale della nostra Chieſa (i); della qual opera,

ichè restò miſeramente divorata dal fatale incendio di tut

te le dilui carte nella ſua Villa Caſapullana , ſperiamo oggi

dalla provvida cura del nostro vigilantifiimo Pastore. Monſi

gnor Michele MCapece-Galeota, che vogliaſì il danno riparare.: .

Ma ſebbene tra quelli , ed i preſenti Riti vedeſi `una diverz- '

fità di pratica, diverſa non è fiata però la fede della no- . -

stra Chieſa: ó’í audívímus diverſam obſervaz‘íonem , ( nota a

propoſito il Card. Bona ) ſed non diverſam fdcm in Chrí i

ſemper Ecole/iis extiz'zſſe . Stat enim 'Regina’ Eccleſia a dex—

tris Regis ſui in vestitu deauraz‘o , circumdqz‘q variegata , ed

io ,ſon d’oppinione , che non ſarà mal-ricevutala 'mia fati

ca, ſe per quanto riguarda il propoſito della preſente_ ricer

ca , paſſo a far parola brevemente di alcuni. _ _. i .

E per farmi dal giorno degli Ulivi_ , ritraggo da!

nofiro antico Breviario , ‘che , ‘benedetta le palme , `ſi

distribuivano al . popolo , e cantavaüfi zz'- intanto le ‘ anti,

{one , Hosanna Film David Ge. Indi due Suddiaconi ,

vestiti di piviali bianchi , dinanzi all’ altare e in mezzo

del Coro, intonavano le litanie; dopo di che , dal nome di

ó'. María ora pro nobis , in poi, l' Arciveſcovo, il Clero,

ed il popolo fi ordinava in proceſſione, proſeguendo il can_

to ſin fuori la porta della Città , `nel luogo nominato alle;

Croce : quantunque nell’ avvicinarſi al Cafiello , s’interroru

.peſſero le litanie, e’l _Primicerio cominciaſſe il BL. Collegarti”:

Pontz'fices Ge. Appreſſo ſeguiva il verſetto con alcune antifone

disteſe nel cennato Breviario: ed accoſ’candoſi alla ~Croce.,

cantavafi l' antifona , Occurrunt turbce cum floríbus , ’che dal

.Pontefice ſi terminava coll’Orazione, Deus, quem’dílzgere, 6

amare. Poſcia dal Suddiacono fi diceva la lezione, Venerung‘.

-Èílíi Iſrael in Elím; dopo lanuale il cantore intonava l’anf

\ " i tiſi

(I) Così egli attesta nella ~Nota Il. ad Lup- Proto/2:7., e ’l Pra;

till}t nella Vita di lui pag. XIX.

_1
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tiſona,Am‘e ſex dies ſollemníz‘az‘ís Paſehae Ge.,ed il Diacono

leggeva il Vangelo, Cum appropínquaret Jeſus; ed ultimamente

l'Arcireſcovo recitava la preghiera, Adcsto quwjumus 0mm'poz‘ens

Deus. Finalmente dopo fatto un ſacro ragionamento al popolo, fi

ritornava in Città, col canto dell’inno,Magn0 ſalutís gaudío:

e nell’avvicinarfi alla porta della Città, quella fi chiudea,men~

, tre alcuni fanciulli ſalendo nella parte ſuperiore della porta

, , cantavano que’ verſi: Gloria , [aus , 6- honor 6-0. e terminati

questi ſpalancavafi la medefima , e la proceflìone entrava nella

‘ e Città , cantando il R. Ingrediente Domino in ſanäam Civi

tem , per proſeguir poi le litanie intralaſciate, finche ſ1 ar

rivaſſe alla Chieſa . . ._

Or in molti luoghi,e ſpecialmente in Parigi nella Chieſa

di S. Geneviefa , per_ testimonianza del Grancolas Comment‘.

Hgstor. in Brev. Rom. líb.2. eap.53. fi fa la benedizione, e

la distribuzione delle palme fuori della Città; e per tal’ef

ſetto non lungi da’ Borghi, e dalle Ville ſi veggono pian

tate *le Croci, e ſovente ancora menſe di pietra , per ripor

'vi ſopra irami ‘per benedirgli: Benedíc‘iío , 6- dgstribuz‘ío Re

marum—-pluríbus ill-ſocie fitextra Urbem . . . . guapropz‘er

cernuntur eruces prope Vícosñ, 6- ViZ/'as, 6- ſa’pe lapidei:

menſa; ~ut‘ -appondnz'ur remi , 5- benea’íeanz‘ur. Ond’è, che nel

?nostro Capuano contado finoggi non ſia villaggio, accosto

del quale non ſiricordi un luogo,comunemente detto, la Croce;

non' cbsidenominato- dal crocicchio , o quadrivio , che ivi

~fi attraverſa, ma dalla Croceñ, che vi fi oſſerva eſistente,

o ſu! iviſdappreíſo piantata anticamente,per quanto dal det

to del cit. ›Grancolas , e dall'accennata rubrica del Breviario

Capuano io ritraggo , per eſſer' la meta, dove giungendo la

proceſſione delle palme, praticarfi poteva quantoè preſcrit

to nella ſovra narrata Rubrica; anzi in alcuni nostri Caſa

‘li , come di Macerata, e di Catorano , tuttavia ritienfi la

Preſſa oſſervanza di andar colla proceffione ſm ad un luo

go , detto alla Croce , che ſi vede collocata in una Cap

pelletta , ſolita ad ornarfi di rami d’ ulivi .

E,
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E’ noto , che con qnesta proceſiione s’ intende cele9bra—

re la ſolenne memoria del trionfal ingreffo fatto dal divin

Redentore nella Città di Geruſalemme , ficcome fi riferiſce

dal Vangelo dello fieſſo giorno ;' resta ſolo da eſaminare al

cune particolarità della nostra Rubrica . Si preſcrive in

eſſa, che i fanciulli aſcendeſſero in alto ſulla porta della

Città, e cantaſſero l’inno : Cum ‘appropínqllaverinz‘ , ſon

parole della medefima , parte: 'Civítìaz‘ís janua claudaz‘ur ,

6' puerì aſcendam‘ in alta”: , 6* cantent in lande [10s verſus,

Gloria, laus; con che vuolſi certamente alludere ,per quanto

mi avviſo , alle parole , che fi dicono in eſſo , Cm' pueríle deeus '

Ge. Cartus in exceyís te laudaz‘ . -Oltreacciò un drappello di

teneri, ed innocenti fanciulli fu quello , che ſi distinſe tra

coloro,che accorſero ad incontrare colle acclamazioni , econ

applauſo il Signore . E quanto all’ Omelia , che ſi ordina di ſa

re al.,popolo , prima che la procefiîone ritorni in Città; ab—

biamo dalla Vita di S. Udalrico Veſcovo Augustano , che

fiori nel X. secolo , che nella Domenica delle palme andava nel

la Chieſa di S. Afra”, ove facea la benedizion- de' rami, ch'

.egli in compagnia del Clero , e del popolo portava proceſſ

ſionalmente coll’ immagine rappreſentante Gesu Cristo ſo

ra di u‘n afina , fino ad un determinato luogo ; dove an

’. dandogli all'incontro il Coro` de’ Canonici , non ſenza con—

corſo di popolo , ſoleva far loro un fiermone ſulla paffione

di-Cristo : ed indi unitamente ritornava alla Cattedrale .

Anche oggigiorno in Francia nella Chieſa Romeſe attesta

il lodato Grancolas , che portandofi nella steſſa proceflîone ,

quaſi 'in trionfo, tra le palme ,la SS. Eucaristia fin alla Chie

ſa di S. Godardo , fuori della Città , ſi tien quivi un ſermo

ue , e poſcia fi eſpone il SS. Sacramento vicino la porta del

la Chieſa in 'una menſa ben preparata 5 dove*il-.Clero `, ed

il popolo fi accosta cantando Hoſanna , ed indiriportafi'nella

Cattedrale. Il dottifl-îmo P. Vezzofi nella nota 5. ſull’Antifonario

recato dal Card. Tomaſi tom. 5. pag. 71. e 72. riporta un

frammento di Meſſale MS. del X. secolo , che anticamen

re era del Card. Santorio ( oggi conſervato in Roma nella

Bi.
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Biblioteca Barberina , ſotto il mam- 1854~ ); dov’ eſponendoſi

l’ ordine della Benedizion delle palme , pur fi dice , che , do

po letto il Vangelo, cum appropinquaſſet GC. Faciat Epiſco

pus Sermonem ad populum ,de eodem Evangelio , G de prio

ſenti fe/Ziviz‘az‘e. .

Non è quì da tacere un curioſo costume , ovvero un

abuſo introdotto nel nostro' Capuano contado dalla gente mi

nuta nella Domenica delle palme , cioè di non ſolo ornare

i di naſlri i rami da benedirfi , ma dippiù ſoſpendervi frittel

le in forma di ciambelle cotte in olio . Pure un tal abuſo

non ſolamente nelle nostre contrade s’ intruſe , ma in altri

paeſi ancora ; da che fi vide così proibito nel Concilio Pro

vinciale Aquenſe dell’ anno 1585. : Carati , ne permitz‘ant

cſculenta appendì olivis benedicendis , moneanz‘g. populum 12e

nediéiionem illam non cadere ſuper eſculenta , ſed ſuper ra

mos. Degno pure di .oſſervazione ſ1 è l’ altro costume , ch’ è

preſſo di' noi in gran vigore, di dar cioè nella Domenica degli

ulivi, inſegno di pace,irami di palma all’inimico. Questo

fieſſo costume veggiamo oſſervato fin dall' anno MCXXV.

quando , stabilita la pace tra la Chieſa , e l’ Imp. Errico,

l’ Arciveſcovo di Milano Olrico , giunto il giorno degli uli—

vi , inviò ,in Germania al medeſimo , per mezzo di Tedaldo

da Landriano ,Notajo della Chieſa Milaneſe , irami di palma.

Ciò fi ha dallo storico contemporaneo Landolfo , il quale

così laſciò ſcritto ( Histor.,MedioI. cap. 37. tom. 5. Ita!.

Jcrípt. ) .' Dominua` Olrieus Archiepiſmpus . . . . pro Rega

Enrico oraviz‘ ,6- ei ramos palmarum per Landrianenſem The

daldum , MediolanenſisEchcſix egregium Notaríum , in Ger

maniam mi/it . `

Oggi, ſecondo l’Ordine Romano , termina l’Uffizio delle

Tenebre nel: modo conoſciuto, cioè , ripetendoſi l’Antifona,Tra

ditor,ſìaſconde ſotto l’Altare dal corno dell’Epistola la candela

acceſa, rimasta ſul candeliere triangolare,e fidice,Chrístus Ge.,

al qual verſetto tutti ſi pongono inginocchioni , ed in fine

di eſſo fi recita con voce baſſa il Pater myler, indi il Salmo

Miſerere , e-l’Orazione Reſpice con tuono alquanto più alto;

e per

 

 



'C - 1

e perfine con voce ſommeſl'a chiudeſi col, Qui tecum,della7ſieſñ

ſa Orazione: dopo la quale ſi fa un piccolo strepito,e ſimo

flra la candela acceſa , tratta fuori di ſotto l’ Altare . Ma

ne’vecchi tempi l’ Ordine della Capuana Chieſa era tutt’altro.

Si ſoleano, nell’intonarfi l’Antifona, Traditor, dUrante‘il cantico,

Benediéius, estinguere tutti ir‘lumi , e cÒllocar ſull’ Altare un

lume naſcosto entro un vaſo d' alabastro ; terminato ii

quale , e replicata l’Antifona , alcuni fanciulli dietro all’Al- '

tare cantavano tai verſi: Qui paſſurus adveni/Zí propter nos:

cui riſpondeva il Coro , .eriels. , indi in mezzo al Coro e

proprio dinanzi all’Altare,Qui proplzez‘ice .pró'pſisti ero mars tua

o mors. Appreſſo il Coro ſeguiva a dir Kyriels. avanti alla Croce

V.Qui expaffis in eruce manibus traxí i omnia ad te ſeculo: enuo—

vamente Kyrielsdietro all’Altare - .Vita E.; Iigno moritur, in

fernus,6v mars lug'ís ſpolr’az‘ur. Il _medefimo XTEL’ dinanzi all'

Altare VIE; ‘vincirí voluiflí, tuo/'ga mortis vinculis eripui/Zi.,

di nuovoK‘yríeIfl dinanzi alla Croce ?Agna miti baffia cui [up. 9

dedít venenqſa .appreſſo .X’Fel. 9 dietro all’ Altare ?Dire mi

ſerere iiri. di più Kyriel! dinanzi all’ Altare V. XF”:

Dñus. .finalmente Kyrielſi avanti la Croce V. Faéìus cstobe

diens uſq. ad morte’. eper ultimo Kyrielfl Dopo le quali coſe

tutte, dal Coro ſolennemente, com’era costume cantate , ingi

`nocchione ſi dicea ſotto voce il parer mstcr: poſcia il Salmo

Miſerere,el'0razi0ne Reſpíce, con tuono alquanto più alto;

ma,quì tecum,profferivaſi ſotto ſilenzio, e ſi manifestava di nuo

vo il lume naſcosto: ſenza che fipreſcriva in ‘quella Rubrica al

cuno strepito, o fragore. Or, ſe ci ‘facciamoaconfiderar un‘tal

Rito , e’convien confeſſare eſſer antichifiìmo; poichè S.Bene

detto in fine dell'Uffizio aggiunſe alcune brevi ſentenze ri

cavate da' Salmi, che dal Concilio Agaten’ſe ſrappellano Ca

pitell‘a pſalmorum; e finalmente v'inſerì il Salmo Miſerere .

E Amalario , il quale fiori nel IX. Secolo , e che fu il pri-`

mo a comentare l’ Ordine Romano , afferma , che a" tempi

ſuoi il conſìmile Rito praticavaſì: e finalmente il Micrologo

cap. 52. attesta Pure , che in parecchi Ordini fi leggono in

tal Uffizio gli steffiKyrie con alcune preci. Il Breviario Ro

ma
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mai710 ſoltanto ordina farſi _un pò di strepito nella fine delle

Tenebre: Fit fragor, G-strepitus aliquanz‘ulum;di cui dal no

ſlro Breviario non ſi fa affatto menzione . E per verità in

niun altro Ordine ſitrova preſcritto un tal `fragore;poich<`z fu

ſolito il ſacro miniſito ſolamente dare il ſegno colle mani ,

battendo il libro, od uno ſgabello , onde ammonito il popolo

poteſſe andar via. Veggaſi il citato Grancolas lib.2. cap.55.
in Brev. Roma”.v i

' Di più tra gli altri Riti , ch' eran preſcritti nell' Ordine

Capuano il Giovedì _Santo , era quello d'intromettere ipeni—

tenti, e loro leggere le Costituzioni Sinodali prima della Meſſa:

Hora gtîz‘a penitëtibus intromiffis, ut moris efl , let‘ìiſg cq/Zi- .

tuſäióus J'ynodalibus procedaz‘ur ad miffizm . L’ uſo della re

conciliazione de’Penitenti, e della loro aſſoluzione , prima

che fi claſſe principio al Sagrifizio di questo giorno, è ben

conto e riſaputo;ed in tempi più antichi correndo queſto di.

celebravanlì tre Meſſezla prima per riconciliare ipenitenti, la

ſèconda per la benedizione de’ ſacri Olj , e la terza in me

moria dell’ istituzione dell’ Eucaristia; ma dache poi fi ri

duſſer ad una, furono queste tre funzioni distribuite in dif

ferenti tempi di una ſola Meſſa. I penitenti dunque venivan

riconciliati prima del Sacrifizio; laonde nel Giovedì Santo di

buon mattino venivano innanzi la porta della Chieſa , donde

erano fiati primadiquel tempo allontanati, vestiti di ſacco, e di

cilizio,ſcalzi, ed aſperfi il capo di cenere: e nell’ ora di terza

(ſebbene nel nostro Ordine fi nota l’ ora quarta ) s’intromettevano

nella Chieſa , ove prostrati a piedi del ſacro ministro erano,

dopo varie preci, riconciliati , ed aſſoluti; per così prenderluogo

tra’fedeli, e co’medeſimi pigliar ' la p S.Bucaristiav. L’ uſo di

queste pubbliche riconciliazioni fu sì lungamente praticato ,

che non ſolo ne’ più alti tempi, ma ancora in altri, a noi

non molto lontani, ſe ne trovano le memorie ; tantoche an

cor oggi ne’ Pontificali ne rimane deſcritto il Rito , e five—

de ancor stabilito nel nostro Breviario, che non ſu riforma

to , come diſſi, ſe non nell’ anno 14-89: ſotto il nostro Ar

' ClVCſCOVO Giordano Gaetano Patriarca di Antiochia-. E

ra
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Era inoltre in quello ſteſſo di praticato» i 1- ſeguentz Ri

to di ſpogliar, dopo il mandato , gli Altari_ , e ,cantarſl l’an.

tiſona, Diviſerunt, col ſalmo, Deus ,ì Deus meus reſpz'ce; e

dopo ciaſchedun verſo di questo ſalmo ,ſ1 replicava ſempre la

ſuccennata antifona,Diviſerunt . Dipoi ſi--lavavano di più gli

Altari ’coll’ acqua pura, indi ſi ſpargevano, di vino con erbe

odoroſe, e cantavaſì l’antifona: Qui non habet charl'tatem.

Ma ecco in fede del dettoil preſcritto , come ſi legge: Quo

( mandato ‘j peraéio incipiät expolia;~ cruces G altaría carî

añt, Diviſerunt ſibi ve/tímenta mea, G ſuper vçflem meam

’mi erunt ſòrtem . pſ. Deus, 'Deus' meus reſpice . Et pofl

quemlibct verſum ipſius pſalmí repez‘atur ant. Divi/'erunt ,

' Deinde lavenz‘ur ipja aItaria aqua pura . postea imponi

rtur ‘vinum cum hcrbis odoríferis ,‘ G cantatur ant. Qui

non habet Charitatem: cum reliquis morerſolíto. Nè 1’ Or

dine Romano, nè i Sacramentarj di Gela 10, e di_S. Gre

gorio rammemorano la lavanda degli altari. S. Iſidoro Iſpa

lenſe, che viſſe nel VII. ſecolo , fu il primo a far parola.

di ſiffatto lavamento: In ccena Domini altaria,templig.par[e.

tes,6- pavimenta lavantur. Cui aggingne il Grancolas cap.6r;

che in alcune Chieſe ſ1 benediceva l' acqua , e ’l vino , che

dovea ſervire alla lavanda degli altari, e talora vi s’infonde

vano profumi ,e timiama . In appreſſo Ruperto lib.5.çap.3 1, au

tore del X11. ſecolo tratta dell'acqua,e del vino per lavar gli

altari: Durando lib.6.Raz‘ional.cap.76. ſimilmente ci fa ſapere,

in plerzſgue locis lavantur all‘aria vinc,6* aqua,6- ramísfri_

cantar , preſertim cum ramís de ſavzna. Oltre d'altri Rituali

ancora,iquali,aſomiglianza del nostro Ordine,han laſciato

ſcritto doverfi prima lavar glialtari con acqua,indi col vi

no , per poi istropìcciar ſopra d’ efli con ramuſcelli di boſ.

ſo , o di roſa; ed intrattanto , ſiccome il nostro Ordine

diſpone recitarſì l'antifona Qui non habet eharitatem 6-0. ,

così quelli preſcrivono doverſi far per mezzo dall’ antífona
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via-"l" oſſervanza di lavare nel Giovedi Santo l'augusto A].

tare della Confeflione de’ SS. Apostoli; del qual Rito, chi

vuol eſſere a pieno informato , potrà leggere l’. erudita

Diſſertazione Monfig. Cristoſoro Battelli intitolata: De

.Rita annua: ablutionis Altaris major. &acroſanäae Brffilícae Va

ticana in die Cana‘: Domini , pubblicata in Roma nell’ an

no 1702. .

Nel Venerdì ſanto , detto Paraſceve, pur fi cantavano

nella Capuana ‘Chieſa due particolari Riti; il primo de'qua—

li confistea in collocar ne’ corni dell' altare , allorché dal

nudo pulpito leggevaſi la paſſione del Signore, due tovaglie;

e nel dire, partiti ſunt vcstimenz‘a, due Diaconi ſe le pren

devano, ciaſcun la ſua, naſcostamente, e quaſi di furto: P0

'nantur duo lintea in corníbus altaris, G guum dixerít, partiti

:ſunt 'vestimenta , uterque Diacunus accipiat Iinteum ſuum ab

ſconſe. Quest’ Ordine a me ſembra toralmente nuovo , nè

ho potuto trovarne il fimile tra quegli ſinora pubblicati ,

_ſpecialmente dal Card. Tomaſi , ed altri pervenuti nelle

mie mani; ſe. non che il P. Vezzoſi nelle Note 4.. pag. 83.

p 3. pag. 84...__de'l citato Antifonario tom. 5. ne produce il

ſimile , tratto da due Codd. MSS. Barberini, uno de’ qua

li , del Secolo XII. al‘ num. 3:6. ordina così in quelle pa

rol-e del Paſi/30‘: statim duo Diaconí nudcnt altare findone,

gare ſuperius fue/'at ſub Evangelio prffita in modum Furantis;

e l’altro del Card. Santorio ſovra mentovato,che tengo per

fermo; eſſere stato. già della Capuana Chieſa , poiche ſebbe—

ne ſia mutilo nel principio e nel fine , vi fi oſſervano pe

rò Riti ſomiglievoli del tutto a’ nostri, e niente comuni ad

altri Ordini. Quivi dunque pur ſ1 ordina: Cum vero Diaco

nus pervenerit ad loeum paffionis , ubi dicitur: partiti ſunt

vestimenta mea ſibi; ſt'atim ipſi Subdíaconi nudent altareſin

done‘, qua: prius fuerat ſub Evangelio pzffiz‘a, in'modum Fu

rantts.

L’ altro Rito uſato nella Paraſceve era quel, dopo ſco

perto il legno della Croce, di'deporlo in un luogo prepa—

rato avanti all’altare , accanto del quale Fanciulli veſtiti di

bian
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bianco , e ſcalzati cantavano l’improperio, Agios o the-0.97; in

tantoche il Pontefice., deposte le ſcarpe, procedeva ad ado.

rar la Croce premettendo tre genufleſſioni , prima di baciarla,

come altresì oggi è costume , e profferendo alcune preghi:

re: la formola delle quali , percheiè degna di conſidera.

zione , non ſarebbe fuor di lode, ſe la recita ſe ne riaſſu

meſſe nella Capuana Chieſa; laonde piacemi di qui tri‘_

ſcriverle- per disteſo :

NELLA PRIMA GENUFLESSIONE

o

Domine Ieſu Chrí e, Deus verus de Dea' vero, quì

pro redemptione generis humani ſerpentìna ſuaſione decepti ..

mundum erroribus implicatum illuminare , 6- crucis patíbulum

ſubire voluí/Zi .* ut _G lignum ligne vìnceres: 6- peccatí lua

reditariam mortem morte potentiffima ſaperares: exaudí me mi.

ſerum 6- índígnum prostratum ante aculos tune benígmffimts.

Majestaz‘is .- adorantem te , 6- benedicentem nomen ſanäum

tuum, atg. terribile: 6' concede mihi te puro corde ſapere :

te laudare .- te deprecarí , Q per vexillum S’. Crucis , quam

had/'e in tuo nomine adoraturus adveni.- mentem meam, cor—

_puſq. ſanéſi ca :ſcuto tua! fidei me circumtege: galeam ſalu

tt’s mihi impone: gladio jbiritualí accinge,- ut contra neguffi.

mum htstem bellaz‘urus, G tune muniar mz’ſerationis auxilio:

G ſalutz‘jero crucis vexillo. Cunäig. tuo ſanéſo nomini inſigni

ti ab [ZQstÌS per-fidi ſint incwſione ſecurì. Per te ,ſeſu Chrí e,

Salvator Mundi: gut virus G regna.” .

NELLA SECONDA GENUPLESSIONE

Deus , qui May/i famulo 'tuo 'in via ſgualentis heremi

ſerpentem aneum ,in media Populi multítudine ad liberandas

animas lethalí 'vira infec‘ſas exaltare juffistiè ut` ſi quis mor

tiſerovulnere infliílus ad eum reſníceret: G verzcvum exi
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1miis-chci8* extollendum patibulo: ut quos Diabolus armi-.g

inviditr”captivaverat : tua dcſiderabilis paffio ad patriam re_

”vedrete canoede tam mihi miſero, 6- peccatori, quam omni

bus tuorcruore'ñmercatis: qui hodíe ſant‘iam paffionem tuam

ſupplíces venerantur; lignumg. vitae adorant: . ut diabolicas

irffidias , te adjuvante , uzrzcarnus: 6- eternce vitae particzpes

cſſe mereamur; Qui cum Deo_ patre 6- d‘píritu Gancio vivis.

NELLA TERZA GENUFLBSSIONE

Domine Jeſu Christe , qui nosper crucis paſſflnem ho

dierna die de diabolica ſervitute liber-aſti: ut quo die hami

nem condideras , codem 6* reformares .* exaudí me miſerum,

S' 'peccatorern coram hoc ſignaculo crucis confitentem; ut tua

tuítione munitus, 6- htfflis neguíffimi ignea tela repellcre,G

ab inflióſís evacuari vulneribus .* 6‘ ad vitam xternam va

leam pervenire. Per te Salvate”- Mundi, qui cum Patre,6

Spirit” Gancio vivís.

`azz-12"10

Domine _Ieſu Christe adoro te in cruce vulneraz‘um: ace— `

to patata/n : deprecor te , ut tua vulnera remedium ſint ani

mo: mex.

0 R .d T I O

.O Domine Ieſu Chrí/ìe adoro te in erucem aſcendentem:

ſpíneam coronam in capite portantem: deprecor te : ut ipſe

Crux libere! me de Angelo percucienfe .

, ~ O ' R .d ’T ‘I O

0 Domz'ne I:ſu Chríste adoro te in ſepulcro jacentem:

ad i nferos deſcendentem: captivos liberantem: deprecor te .i

ut n on me permz'ttas illuc introire. Qui.

Ed
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-- ' 'Ed ecco , com’io ſon venuto al termine finalmente di

questa qualunque mia fatica per comando diV.E. intrapreſa,

e per ſola volontà di ubbidír proſeguita . Della quale , co

mecchè io vegga tutte le ‘imperfezioni, che a ripeter fi

hanno prima dalla povertà de’miei talenti ,- e poi dalla non

ſempre piacevole direzion domestica ,

` Che il poco ingegno ad or’ ad or mi lima;

pure avrò luogo di tenermi contento della medeſima , e del

tempo, che io vi ho ſpeſo;ſol che per eſſa mi venga dato di

mostrar qualche ſegno di gratitudine a V. E. la' quale, con

quella ſovraumana bontà Sua, volle prevenir-qualunque mio

:merito , onorandomi della ſua padronanza. E qui pregandoñ

le dal Cielo lunga vita , e ferma ſalute per maggior gloria’

del Suo nome, per vantaggio delle Lettere, e per conforto

degli Amici, con ogni profondo oſſequio alla Sua buona'

grazia , quanto più poſſo , mi raccomando -. ,

 



Era molto innoltrata la ſtampa di questa Operetta , quan.:

do mi venne veduta un luogo belliffimo delle antiche Con

ſuetudini- di Bari approvate da Ruggieri'Normanno nostro

Re, onde appariſce con, quale straordinaria ſolennità nella

Chieſa* Bareſe ſi attendea alla costruzione del Cero di ſp:

cioſa grandezza; ho flimato di non preterirlo ,-. come quello

che conferma a maravìglia quant’ io nel II. 5, ho già nota

to. Sono dunque 1c parole delle conſuetudini. ó‘aemſanéhz

Barrenſis mater Ecole/ia , qua: ſua , G- ſuce patria preroga

tiva lwfatur, inter cetera privilegia , quibus antíguítus me

ruít ínſignirì, hoc de conſuetudine habet, G haóuít ſingula.

te, quod a Catapano Barreìffi in ſingulís annàs* cera: libra.:

centum in fcsto ó’abbati @audi accípere conſuew't , ut Paſcha

lis cerei annua fcfiívítas celebrez‘ur. Kabul. 5. 1. de J'acroſl

Echef dell'edizione di Venezia i596. co’comenti del Mafiilla.

  

M

Thypothetarum menda víx poſſùnt omnz'zzo vitari. Gio: Cleríco

Artís Critica P. 111._ ſe”. I. Cap. l.
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Errori * Corſetti

P356. V4.. inſculpuntur inſculpíz‘ur

pag.6. V.6. ſculpz‘a ſcalpta

pag.9. v.3x. Alberfiard Ha'lberstadt

pag-12. var. e del tutto è del tutto

pag.25. V9. Crucrís Crucis

pag.36. v.r4.. Imperciochè Imperciocchè

1:33.36. v.33ó fiígliuoli figliuoli

pag-39. v.21. cui cui

pag-1.0. ".34. quodao’modum guemadmodum

pag.4.4.. v.16. ferma fermati

~pag.4.6. v.r7. potes potës

pag.52. v.x5. eſpreſſà exprcſſà

P3354“ V.32. 170:. 107’:.

P3855- v.i4.. cappellatum capellatura

Pag. 57. v.6. un una

[333.60. V.13. Muſira Muſiva

Pag.62. v.1. ligati legati

 



 

. Jim. Rev. U. j. D. D. ſarah” Martorelli” i” la: chîa Sti;

Jim-m Value/ita” Profeflîw, rwx'dmt autograpbum enuncia” Diſſe-*unico

uit, cui ſe ſubflrríbat ad fincm rwídmdí , ”um exemplaria imprime-ll”

concorde”: ad formam Regalium Ordina!” , O‘ i” ſcripts': refer” . Dar;

NMP. di: 2.4. men/i: Maij 1776,

MATTHEUS jAN. ARCHIEP. CARTHAGIN. C. M

S. R. M. ‘

DIuturna ipſe in tot Scriptorum leé‘tione verſatus , quo certíor eſ

ſem de originationc, atque historía ſacrarum czremoniarumguu

circa Paſchalem Ccreum celebrantur , edoëìus ſum a bene multis,quì

ea de conſecrationc ſcriptitarunt , mysticas explanationes; quidam ve.

to nil mysteriorum deprehendentes unam vim ſacrorum verborum cu

rarunt , 8t de magìs expedita ejus religioſifiìmz conſuetudinis ratione

me commoneſecerunt . Porro ante templum Capua' olim Campana

regionis Urbis principis columna ereéìa est , in qua per partcs ipſius

Cerci dedicatio inſculpta viſitur: Auéîmrv hujus parvi voluminis doEìo

ſane , 8c laborioſo commentario illam decorandam' in animum indu

xit ſuum , iſque labor- laudibus cxdpiendus , quando nunc primum‘

probatiſiìma isthzc , atque egregia Eccleſiz memoria studioſe , quoad

fieri potuír , commendetur . Tibi vero , Rex Augufiiffime , gratulan

dum , quod id genus religionis monumenta tuis in ſubditis regionibus

ianéìe ſerventur , hinc lubenter libellum ipſum edendi danda-m :eos-L

ſacultatem , 'cum in eo nil reperire ſit , quod juribus Majestatis rcſi

ſtat . Neapoli ante diem III. Kal. Junìas MDCCLXXVI.

Summz Majestati Tuz.

Dwotíſſimu:

Jacobus Martorellíus.

Die Io. Menfi: julii 1776. Neapoli .

Viſa ”ſcripta .ſu-t Regali: Majeflatís ſub die 6. currentinr'xenſir ,

É‘ anni , ac relation: chrgndi U. J. D. D. jacobs' Líartorclli dozcon’dx

miflîone Remi-ends' chii Cine/lani Major” ordine Preſent Regali: Ma

jeflatù ; Rega/is Came-ra Sanílxe Clam- pro-uía’et ,ideas-mit , atque man

da!, .quod impfimatur cum inſèrm forma Preſenti: ſupplier': libelli , ac

”PPÎoóatíonis dííli Reverendi Reviſori: ; Verum ”rm Pub/ian”, níſì P"

ipſum Re-wſorem ſaéîa iter-um reviſione afflrmetur quod concorda: ſer-va.

ta forma Regalíum ardinum , ac etiam in Publications* ſcmetur Regia

Prflgmmrm . Hoc ſuum .
-- . …A.ñ --nnnvÎ-ÎPPA c^Tn\”(\\TTÌÎC l_—_--.…
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LM”. Rm. Dominus D. jacobu: Martorelli S. Tb. Profeſſor-reni.

&a; , (9' in ſcripta': refer”. Die 23. Maii 1776.

I

I. I. EPISCOPUS THAENEN. VIC. GEN. ›

JOSEPH ROSSI DEP.

EXCELLENTISS. AC REVERENDISS. DOMINE.

Olemnis ille Cereum Paſchalem ritus conceptis verbis dedicandí

S omni zvo ſanE’tior habitus est , nunc ampliori veneratione hone.

flandus , quando ab hujus libelli Auëìore Columna, quam ante tem.

plum principem celebratiffimz Capua nobis ereEìam , ac multiplici.

bus illis ſculptis craeremoniis decoram intueri est, ſacra eruditione il.

lustratur : Auéìor ipſe ob alias id genus elucubrationes jam in hono.

re est , 8c pretio , quz quidem non ab aliis ſcriptoribus , ut mods

multorum est , excerptae , [ed e penu ſua expromptz , hinc Campa.

mis auget famam: indigemus ſane iis , qui ſacris hiſce studiis ſe

cxerceant , quín a _viris , qui gaudent potestate , ad ea prazmiorum

ope urgendos , vel ſaltem ſpe explorata alendos . Nil vereor , Prin.

ceps Excellentiffime ac Reverendiſſlme, quín hunc libellum tanti pre

tii, atque in ſacris czremoniis verſantem benigniffimus edendi veniam

largiaris , ac lubentíffimus.

Neap. ante diem IV. Ka!. Junías 1776.

I” oóſcquíum ſame Pare/lati: Tue promu

Jacobus Martorellius .

dmn” relazione Domini Reviſori: , imprimatur . Die 23. Juliì_

:1775:

1. J. EPISCOPUS THEANEN. vrc. GEM_

- JOSEPH ROSSI DEP.
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